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I)  E S C R I Z I 0 N E 

I)  EGLI 

ELMI 

POSSEDUTI 

DA 

AMBROGIO  UBOLDO 

NOBILE  DE  VILLAREGGIO 

CONSIGLIERE  STRAORDINARIO 
DELL’  I.  R.  ACCADEMIA  DELLE  BELLE  ARTI  IN  MILANO 
E SOCIO  DI  PIÙ  ALTRE 

PRECEDONO 

ALCUNE  NOTIZIE 

SULL’  USO  SULLA  MATERIA  E SULLA  FORMA 

DEGLI  ELMI  NEL  MEDIO  EVO 
E NEI  TEMPI  ANTERIORI  AD  ESSO 


Con  dieci  Tavole  litografiche 

è 


MILANO 


COI  TIPI  DI  PAOLO  ANDREA  MOLINA 

MDCCCXL 


. 


3 •PXTON 


ALLA  SAGRA  MAESTÀ5 

D I 

CARLO  ALBERTO 

I1E  DI  SARDEGNA 

p u INCIDE  DI  PIEMONTE  DUCA  DI  GENOVA 

ECG.  ECC.  ECC. 


SIRE 


La  somma  benignità,  colla  quale  VOSTRA  MAESTÀ"5  degnossi  accogliere, 
nello  scorso  anno,  E omaggio  di  un  esemplare  della  Descrizione  degli  Scudi 
formanti  parte  della  mia  privata  Armeria,  e le  umanissime  espressioni,  che 
volle  usar  meco,  quando  nel  prossimo  passato  Maggio  ebbi  la  sorte  di  porre 
ai  piedi  della  MAESTÀ1  VOSTRA  personalmente  il  mio  ossequio,  m’incorag- 
giano ad  umiliarle  la  Descrizione  degli  Elmi  da  me  posseduti  colla  preghiera 
di  permettermi  Ealto  onore  di  fregiare  del  Sacro  Nome  della  MAESTÀ1  VOSTRA 
quest1  altra  mia  letteraria  produzione. 


LA  MAESTÀ'  VOSTRA,  che  possedè  una  ricchissima  collezione  d’Armi  e 
d1 Armature  antiche  e moderne,  pregevolissima  pei  lavori  dell1  Arte  e per  le 
indicazioni  della  Storia,  particolarmente  dovuta  agli  studj  ed  ai  suffragi  di 
VOSTRA  MAESTÀ1,  e che  getta  uno  sguardo  indulgente  sulla  mia  raccolta, 
dà  una  novella  pubblica  dimostrazione  del  favore,  che  con  veramente  munifico 
e reale  animo  concede  a1  liberali  Studj  ed  alle  Arti  Belle,  siccome  in  sì  bel 
modo  attestano  i tanti  splendidi  ed  utili  Istituti  scientifici,  letterarj  ed  artistici, 
onde  a buon  diritto  va  superba  l1  augusta  Città  Dominante  dei  floridissimi 
Stati  di  VOSTRA  MAESTÀ1. 

Sono  coi  sentimenti  del  più  profondo  rispetto 


Di  VOSTRA  MAESTÀ1 


Milano:  il  31  luglio,  1040.  Umilissimo,  Devotissimo  ed  Ubbidientissimo 

Servidore 

AMBROGIO  UBOLDO 


NOBILE  DE  VILLAHEGGIO 


AL  LETTORE 


Le  Antichità  del  Medio  Evo  formano  in  oggi  uno  degli  studii  prediletti 
della  colta  Europa:  quindi  si  aumentano  di  esse  le  già  incominciate  raccolte , 
se  ne  formano  delle  nuove , e le  loro  illustrazioni , rese- di  pubblica  ragione 
colle  stampe  , servono  a farne  conoscere  ed  apprezzare  la  relativa  importanza. 

Nè  fra  le  Antichità  di  siffatto  genere  già  pubblicate  tengono  V ultimo  posto 
le  Armadure  e le  Armi:  giacche  desse  pure  riescono  di  non  lieve  sussidio  per 
la  storia  dei  costumi  e delle  arti  dell’  epoca,  cui  corrispondono. 

Ecco  pertanto  il  motivo  pel  quale  pensai  che  non  sarebbe  forse  ricevuta 
con  indifferenza  la  Descrizione  da  me  compilata  degli  Elmi  formanti  parte 
della  mia  privata  Armeria.  A maggior  interesse  poi  del  Lettore  precedono  la 
mia  Descrizione  alcune  Notizie  ris guardanti  V uso , la  materia  e la  forma 
degli  Elmi  nel  Medio  Evo  e ne  tempi  anteriori  ad  esso  ; le  quali  Notizie  mi 
vennero  gentilmente  somministrate  dal  signor  Dottore  Carlo  Zardetti , Aggiunto 
al  Direttore  dell ' I.  R.  Gabinetto  Numismatico. 

Dirò  in  ultimo , che  le  Tavole  furono  disegnate  litograficamente  dal  pittore 
Antonio  Dassi , il  quale  fu  esatto  nel  rilevare  la  forma  e le  proporzioni  delle 
diverse  parti  di  ciascun  elmo. 
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NOTIZIE  PRELIMINARI 


SULL’  USO  SULLA  MATERIA  E SULLA  FORMA 

DEGLI 

ELMI 

NEL 

MEDIO  EVO 


E NEI  TEMPI  ANTERIORI  AD  ESSO 
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NOTIZIE  PRELIMINARI 


M.J  USO  dell’  elmo  è antichissimo,  come  viene  provalo  dalle  più  vetuste  tradizioni  dei  popoli  e dai  monu- 
menti che  giunsero  lino  a noi. 

Al  dire  di  Idillio  fu  l’elmo  un’invenzione  dei  Lacedemoni  ( Hist .,  lib.  VII,  cap.  56):  Erodoto  però  afferma 
che  dall’Egitto  pervenne  ai  Greci  (Lib.  IV,  § 180  )}  ed  il  Sacerdote  Saitico , nel  Timeo  di  Platone,  diceva  a 
Solone,  che  dell’  armadura,  degli  scudi  e dei  dardi  si  valsero  prima  gli  Egizj,  poscia  gli  Ateniesi.  Ter  la  qual 
cosa  il  detto  di  Plinio  sembra  doversi  intendere  che  abbiano  i Lacedemoni  avuto  una  particolare  spezie  di 
elmi,  della  quale  ne  furono  essi  gli  inventori  (1). 

Negli  antichissimi  tempi  i guerrieri  non  usarono  tulli  l’elmo  di  metallo,  ma  bensì  di  cuoio  di  diversi  ani- 
mali : ed  anche  quando  fu  impiegato  il  metallo  a quest’uso,  non  venne  abbandonata  quella  prima  spezie  di 
copertura  o difesa  del  capo.  In  Omero  infatti  trovansi  nominati  gli  elmi  di  cuoio  di  toro,  di  bue,  di  donnola 
o laina  ecc.  In  Italia  gli  Equi  e gli  Ernici,  al  dire  di  Micali,  gli  usavano  di  cuoio  di  orso  e di  lupo  (2)  ì e 
Properzio  dà  un  elmo  di  cuoio  di  lupo  a Romolo: 


Et  galea  hirsuta  compia  lupina  juba  (3). 


Anche  Polibio,  nel  libro  VI  della  Milizia  Romana , dice  che  i Veliti  adornavano  il  loro  capo  di  un  elmo 
semplice , cioè  senza  cimiero  e cresta  , coperto  talvolta  di  pelle  di  lupo  o di  simile  cosa,  a difesa  e distintivo: 
ed  è questo  elmo  che  Frontino  (Stratega  lib.  IV,  cap.  7)  chiama  galericulus  (4).  Tali  elmi  però  di  cuoio  di 
varj  animali  erano  per  lo  più  rafforzati  da  lamine  di  metallo.  Sappiamo  altresì  che  gli  antichi  sotto  1’ elmo 


(1)  Vedi  qui  avanti  dove  parlasi  dei  caschelli  alla  Lacedemone. 

(2)  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani , Firenze,  1 832,  8.°,  Tomo  II,  pag.  321. 

(3)  Lil).  IV,  Eleg.  io,  vers.  20.  Sono  però  d’avviso  essere  questa  una  mera  invenzione  del  poeta;  giacché  Romolo, 
come  vedrassi  , usò  P elmo  di  metallo. 

(4)  Vairone  deriva  il  vocabolo  galea , elmo,  da  galena; , cuffia,  berretto  - (De  lingua  lat .,  lil).  IV):  ma  il  suo  an- 
notatore G.  Scaligero  bene  a ragione  osservò  derivare  il  vocabolo  galea  dal  greco  yuXsti  , mustela , oppure  mustelina 
pelli s , perchè  col  cuoio  di  donnola  si  facevano  anticamente  gli  elmi.  Silio  Italico  distingue  col  nome  di  cado,  o cudon  , 
l'elmo  di  cuoio: 

Caput  his  emione  ferino 

Sat  cantimi.  ( Punic .,  lib.  Vili,  vers.  49“»). 

Cado  ne  comari  tes 

Disjecit  crines.  ( Ibìd .,  lib.  XVI  , vers.  39). 

L nell’  Etymologienm  d’ Isidoro,  lib.  XVlll,  cap.  14.  leggesi  , che  Cassi;  de  lamina  est , galea  de  eolio. 
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NOTIZIE  V R E L 1 M J N A R I. 


ri i metallo  in  particolare  mettevano,  come  ci  insegna  Euslazio  ( Conim . in  Iliaci.  IX)  una  calotta  o berretto 
di  lana  follata , finissima  e compatta,  affinchè  il  capo  non  ne  restasse  ammaccato:  calotta  o berretto,  che 
i Greci  chiamavano  (1)  — Quando  Ulisse  doveva  partire  con  Diomede  per  andare  di  notte  tempo  al 

campo  Trojano,  Mcrione  gli  donò  una  spada,  un  arco  cd  un  turcasso,  e pose,  dice  Omero,  sul  di  lui  capo 
l’elmo  di  cuoio,  il  quale  di  dentro  era  saldamente  legato  con  molle  coregge  ed  in  mezzo  eravi  un  ber- 
retto, n7A«r,  di  lana  compatta,  ossia  di  grosso  feltro  ( Iliad .,  lib.  X,  vers.  2G2  ).  Anche  i Romani  facevano 
uso  di  siffatto  berretto  di  feltro  o lana  follata,  come  ci  insegna  Ammiano  Marcellino,  il  quale  lo  chiama  cen- 
tone : centonem  quem  sub  galea  unus  ferebat  e nostris  (Lib.  XIX,  cap.  8). 

Ilo  detto  in  principio  di  queste  Notizie  preliminari , che  l’uso  dell’elmo  è antichissimo:  infatti  trovasi 
menzionato  non  solo  dagli  scrittori  profani,  ma  anche  nelle  Sacre  Carte.  Leggesi  nel  primo  libro  dei  Re,  17.  5. 
che  allorquando  Golia  uscì  dagli  alloggiamenti  de’ Filistei  e presenlossi  al  campo  degli  Israeliti,  sfidando 
uno  di  loro  a combattere  seco  lui  corpo  a corpo , aveva  in  lesta  1’  elmo  di  rame  : elmo  di  rame  parimente 
mise  Saulle  in  capo  a Davidde,  rivestendolo  delle  sue  vesti,  allorché  questi  presentossi  per  combattere  Go- 
lia (I  Reg .,  17,  58).  Dai  quali  passi  apparisce  che  tanto  gli  Israeliti  quanto  i Filistei  portavano  elmi  di  rame. 
Nelle  medesime  Sacre  Carte  leggesi  che  il  re  di  Giuda  Ozia,  figlio  di  Amasia,  preparandosi  a muover  guerra 
ai  Filistei  lece  allestire  per  tutto  il  suo  esercito  scudi,  picche,  elmi,  corazze  ecc.  (II  Parai. , 2G,  14).  Dirò 
ora  alcun  che  intorno  alla  forma  ed  alla  materia  degli  elmi  usati  dagli  altri  principali  popoli  dell’  antichità. 

Gli  Egiziani,  clic,  giusta  il  detto  di  Erodoto  e di  Platone  (2),  furono  gli  inventori  di  quest’arme  di  difesa, 
usarono  elmi  di  diversa  materia.  Al  tempo  di  Serse  gli  Egiziani,  che  formavano  parte  del  suo  esercito  di  terra, 
portavano  elmi  di  giunchi  tessuti,  come  leggesi  in  Erodoto  (Lib.  Vili,  § 89):  Plinio  però  ci  insegna  che  li 
facevano  anche  di  cuoio  di  ippopotamo,  ed  erano  questi  fortissimi  ed  impenetrabili  ( Hist . nat .,  lib.  Vili,  cap.  2G, 
§ 40  ).  il  sig.  Wilkinson  , nella  sua  opera  recentemente  pubblicata  a Londra  , clic  ha  per  titolo  : The  Anti- 
(juilies  of  Egypt  and  Manners  ecc.,  dice  che  gli  Egiziani  facevano  uso  anche  di  elmi  di  metallo  (5).  Quanto 
alla  forma  degli  elmi  Egiziani  era  quella  semplicissima,  e si  può  vedere  il  disegno  di  alcuni  di  essi  sulla  Ta- 
vola CXXI,  MC,  dell’opera  del  professore  Rosolimi,  Monumenti  dell  Egitto  e della  Nubia  ecc.,  rappresentante 
diverse  insegne  ed  armi  di  offesa  e di  difesa  figurate  nella  tomba  di  Ramscs  IV , re  della  dinastia  XIX  Dio- 
spohtana.  Quegli  elmi  hanno  una  spezie  di  guanciale  o meglio  di  orecchione  , con  due  fiocchi  per  cimiero , 
senz’ alcun  altro  ornamento.  Sulle  Tavole  LVII  e LVIII,  MR  , della  prefata  opera  dei  prof.  Rosellmi , veclonsi 
pubblicati  i grandi  bassirilievi  della  parete  esterna  sud-est  deH’edifizio  di  Karnac,  rappresentanti  le  vittorie 
del  Faraone  Menephtah  I,  della  XVIII  dinastia  Tebana,  contro  i popoli  Scelo  (4),  il  di  cui  elmo  e affatto  li- 
scio, in  forma  di  pilco,  con  una  spezie  di  pennacchio  o fiocco  lungo  alla  sommità.  Degli  Etiopi  armali  di 
elmo  c di  scudo  parla  il  profeta  Ezechiello  (38 ,5) } e Plinio  ci  insegna  che  ì loro  elmi  erano  ornati  di  penne 
di  struzzo  ( Hist.  nat .,  lib.  X.  cap.  1).  Avvertasi  però  che  i popoli  da  Erodoto  chiamati  Etiopici  orientali 
(Lib.  VII,  § 70)  cuoprivano  il  capo  con  pelli  di  testa  da  cavallo,  coi  crini  e colle  orecchie:  queste  stavano  ritte 
e la  criniera  serviva  loro  di  cresta.  Il  medesimo  Erodoto  ci  insegna  che  gli  Assirj,  o Siri,  (Ivi,  § G5),  formanti 
parte  dell’esercito  di  Serse,  portavano  elmi  di  rame:  così  pure  i Traci  d Asia  (Ivi,  § 7G  ) ^ i quali  pero  ag- 
giugnevano  all’elmo  di  rame  orecchie  e corna  taurine  dello  stesso  metallo  con  pennacchi  (5).  I Ligii,  i Ma- 


(i)  Non  bisogna  confondere  nì^ef  con  n/ziov,  pilitin , copertura  del  capo,  ossia  cappello,  di  cui  gli  .minili  Gitii  lu- 
iando,  per  ripararsi  dal  sole  e dalla  pioggia.  Nei  secoli  bassi  però  i Greci  chiamarono  nizos  qualun- 


cevano  uso  Musei 


<pie  arnese  che  cuoprivn  il  capo. 

{•±)  Vedi  retro. 

(u)  Degli  elmi  usati  dagli  Egiziani  parla  anche  Geremia  ( /, 6 , 4)  alloratpiando  predice  al  l'anione  Nechao,  ossia 
Neko  II,  re  della  dinastia  XXVI  dei  Saiti,  che  sarà  sbaraglialo  da  Nalnicodouosor,  re  di  Babilonia:  « Mettete  i cavalli 
» sotto  ai  cocchj,  «lice  agli  Egiziani,  salite  a cavallo,  o cavalieri,  mettetevi  gli  elmi,  pulite  le  lance.  » 

(/,)  Cioè  gli  Sciti— Ballriani  od  altro  popolo  dell  Asia  occidentale. 

(5)  Anche  gli  Etruschi  usarono  qualche  volta  gli  elmi  con  orecchie  e corna  taurine,  come  vedesi  sul  bel  vaso  d <u- 
gento  doralo,  trovato  a Chiusi,  con  leggenda  Etnisca,  pubblicalo  prima  dal  Dempslero  nell  //eh  una  regali r,  Ioni.  I, 
Tnv.  LXXVII  e LXXVIII,  e poscia  dalITnghirami,  Monumenti  Etruschi  ec.,  serie  111,  Tav.  XIX  e XX.  Un  allrocsem- 
pio  di  elmo  colle  corna  di  bove  vedesi  nella  pittura  ilei  vaso  pubblicalo  dal  I ischbcin  sulla  lai.  XLIII  dii  Ionio  III 
dell’ opera  : A Colleclion  of  Engraeings  froin  nncienl  Vases  ecc.  Napoli,  1791,  Ionio  III  in  loglio,  lig. 

L’  elmo  di  Pirro,  re  di  Epiro,  era  invece  ornato  con  due  corna  ili  capro.  Racconta  Plutarco,  nella  vita  ili  quel  le, 
che  i soldati  di  Demetrio,  re  di  Macedonia,  desiderando  dal  loro  campo  di  vedere  Pirro,  « mandavano  intorno  gli  sgunidi 


NOTIZIE  J’KELIMIJN  AHI. 


limi,  i Marianilini , i EnUagoni  (I),  » Siri  o Laico-Siri  (die  i Persiani  chiamavano  Cappadoci ),  i I ri”j , {'li 
Armeni,  i Milj  o Miliaiii , i Mosci,  i Ta  bareni , i Marroni  , i Coli  hi , gli  Allarodi,  i Saspiri  ed  i Mosincci  (2) 
avevano  elmi  di  legno,  come  ci  insegna  lo  stesso  Erodoto  (Ivi,  § 72,  7,1,  77, 78,  79).  Tali  elmi,  a mio 
credere,  erano  di  giunchi  intrecciati  nello  stesso  modo  che  iabbricavansi  anche  gli  scudi,  i quali  resistevano 
ai  più  Torti  colpi  di  spada  o di  asta. 

Quanto  ai  Greci  ebbero  essi  elmi  di  cuoio  di  diversi  animali , ed  elmi  ili  bronzo  o di  rame.  Più  sopra  (pa- 
gina 2)  ho  citato  l’elmo  di  cuoio  che  Merione  regalò  ad  Ulisse,  (piando  con  Diomede  doveva  portarsi  a sor- 
prendere il  campo  Trojano:  nella  medesima  occasione  Trasimcde  donò  a Diomede  un  elmo  di  cuoio  di  toro, 
senza  cimiero  e cresta,  come  leggesi  in  Omero  ( Iliad.  X,  vers.  255-2G0).  Anche  Dolonc  Trojano  mise  in 
testa  Telino  di  pelle  di  faina,  o donnola,  partendo  per  andare  al  campo  Greco  (Ivi,  vers.  335)  (3).  L’elmo 
di  Menelao  era  di  bronzo  (Ivi,  vers.  30):,  ed  allorquando  dovevansi  tirare  le  sorti  chi  primo  avesse  a get- 
tar l’asta  nella  sfida  tra  Menelao  e Paride,  Omero  dice,  che  Ulisse  ccl  Ettore  primieramente  misurarono  il 
luogo,  poscia  prese  le  sorti  le  squassarono  in  un  elmo  di  bronzo  (Iliad. , lib.  Ili,  vers.  516). 

L’elmo  degli  eroi  di  Omero  era  altresì  ornalo  di  cimiero  con  una  o più  creste,  con  pennacchio,  con  crini 
di  cavallo  ccc.  (4).  Una  sola  cresta  aveva  l’elmo  di  Paride  (Ivi,  lib.  Ili,  vers.  535)  ed  era  ornalo  di  crini  di 
cavallo.  Furono  pure  le  chiome  equine  dell’ elmo  di  Ettore  che  atterrirono  il  suo  figlio  Aslianalte,  come  lo 

descrive  mirabilmente  Omero  (Ivi,  lib.  V,  vers.  465  c scg.).  Tre  creste  aveva  Telmo  di  Diomede  (Ivi,  lib.  V, 

vers.  182)}  e quattro  quello  di  Minerva,  tutto  d’oro  (ivi,  lib.  V,  vers.  743).  Anche  Telmo  di  Achille  fab- 
bricatogli da  Vulcano  aveva  quattro  creste  col  cimiero  d’oro  (Ivi,  lib.  XIX,  vers.  381,  e lib.  XXII,  vers.  312)  (5). 

L’elmo  degli  antichi  fu  altresì  munito  di  guanciali  a maggior  difesa  del  capo  : Omero  ne  fa  menzione  in 
piu  luoghi  dell’ Iliade.  Nel  libro  X,  vers.  182  e seg.  racconta,  che  Tolipete  figlio  di  Piritoo  colpì  colla  lancia 
il  Greco  Damaso  tra  le  guance  dell’elmo:  così  Ajace  vedendo  Ippotoo  strascinare  il  cadavere  di  Patroclo,  per 
trasportarlo  al  campo  Trojano,  gli  caccia  la  lancia  nelT  elmo , dice  il  poeta,  malgrado  le  lastre  di  bronzo  di 
cui  erano  difese  le  sue  guance  (Lib.  XVII,  vers.  294  e seg.).  Le  guance  dell’elmo  di  Demoleonle  non  val- 
sero a difenderlo  contro  Tasta  di  Achille  (Lib.  XX,  vers.  595). 

Omero  parla  altresì  di  quella  parte  dell' elmo  chiamata  volgarmente  soltogolo  . di  quella  striscia  di  cuoio. 

i 

» sulla  ili  lui  annata,  cercando  di  pur  vederlo.  Si  aveva  egli  in  caso  tratto  P elmo  di  testa:  ma  considerando,  die  per 
» ciò  non  era  ravvisato,  sei  ripose,  ed  allora  conosciuto  fu  all'insigne  cresta  ed  alle  corna  ili  capro.  » 

(1)  Senofonte  dà  ai  Paflagonj  l'elmo  di  cuoio  : vedasi  la  nota  seguente. 

(2)  Senofonte,  De  Exped.  Cyrì , lib.  V,  cap.  \,  § 6,  dice  che  i Mosineci  usavano  elmi  di  cuoio  simili  a quelli  dei 

Pa (lagoni,  cui  aggiuguevano  una  fascia  attortigliata  che  li  rendeva  quasi  simili  ad  una  tiara. 

1 Persiani,  i Medi,  i Battilani  e gli  Insulari  del  Mar  Eritreo,  che  formavano  parte  anch’essi  dell'esercito  di  Serse, 
non  portavano  elmi,  ma  berretti  di  lana  non  follata,  chiamati  tiare  (Erodoto,  lib.  VII,  § 61,  62,  e 80  ).  I Saci  invece, 
i (piali  erano  Sciti,  avevano  berretti  di  lana  follata,  ossia  di  feltro  e terminati  a punta  (Ivi)  § 63).  Però  al  tempo  delle 
guerre  coi  Romani,  nell’  anno  363  dell’  Era  Volgare,  regnando  l’imperatore  Giuliano,  anche  i Persiani  portavano  l’elmo, 
e questo  di  una  forma  loro  particolare,  come  leggesi  in  Annoiano  Marcellino  in  principio  del  lib.  XXV  delle  sue  Storie. 
« I Cavalieri  Persiani  , egli  dice,  alla  cui  lesta  eranvi  due  figli  del  re  con  Merene  capo  ili  quei  cavalieri,  avevano  co- 
li porto  il  capo  e la  faccia  con  elmi  la  di  cui  visiera  raffigurata  a foggia  di  volto  umano  era  tale  che  non  lasciava  sco- 

li perto  che  il  luogo  agli  occhi  corrispondente,  con  una  piccola  fessura  sotto  le  narici.  11 

(3)  I soldati  della  falange  di  Alessandro,  abhenchè  armati  gravemente,  portavano  elmi  di  cuoio  e non  di  metallo  (Dion. 
Cass.  Ilist.  Rom.  in  Corneali.,  lib.  LXX\  11,  cap.  7 : galea  Jacta  ex  crudo  bovis  cono').  E di  cuoio  pure  doveva  essere 
1'  elmo  dello  stesso  Alessandro,  se  nella  battaglia  al  Cranico  il  Persiano  Rosace,  fratello  di  Spitrobale  Salrapa  e genero 
di  Dario,  potè  con  un  colpo  di  spada  romperglielo,  ferendo  altresì  il  medesimo  Alessandro  nel  capo  (Diod.  Sicul.,  Bibl. 
Ilist.,  lib.  XVII,  § 20  ). 

(4)  L elmo  che  1 rasimede  regalò  a Diomede,  e del  quale  ho  parlato  più  sopra,  era  privo  di  cimiero  e cresta,  per- 
chè così  era  meno  facile  clic  Diomede  venisse  scoperto  : tale  sarà  stalo  anche  quello  di  Ulisse,  abbenchè  il  poeta  non 

lo  dica. 

(5)  11  legare  le  creste  sugli  elmi,  come  insegna  Erodoto  (Lib.  I,  § 171  ) fu  mostralo  dai  Carj:  ciò  che  viene  ripetuto 
anche  da  Plinio  (Lib.  \It,  cap.  56  ).  Plutarco  nella  V ita  di  Arlascrse  narra  che  i Persiani  davano  ai  Carj  il  nome  di 
traili  a cagione  di  quella  cresta.  La  quinta  legione  di  Cesare  nelle  Gallie  ebiamossi  lodola  (alauda),  come  racconta  Sve- 
lonio,  nella  di  lui  Vita  § 24;  senza  dubbio  a motivo  della  cresta,  come  Yalaada  crìstata.  Cicerone,  lib.  XVI,  ad  Al  tic., 
b.p.  8.  parla  della  Lcgio  A lauda  rum  comandata  da  Antonio.  Solitamente  la  cresta  degli  elmi  antichi  era  rossa,  come  ve— 
desi  nelle  pitture  dei  vasi  ccc. 
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cioè,  d’ ambedue  i lati  delfclmo,,  con  clic  fermavasi  sotto  il  mento.  Menelao  preso  Paride  per  l’elmo,  irsuto 
pei  crini  di  cavallo,  iraevalo  rivolto  agli  Achei:  c veniva  cosi  Paride  soffocato  dal  cuoio  sotto  la  gola,  essendo 
stretto  sotto  il  mento  il  nodo  dell’elmo  (Lib.  X,  vers.,  182  c seg.).  Sulle  medaglie  Greche,  ma  particolarmente 
nelle  pitture  dei  vasi  fittili,  Etruschi  o Greci,  o Greco-Siculi,  o Greco-Campani  diesi  vogliano  nominare  si 
trovano  rappresentati  gli  elmi  degli  eroi  della  guerra  di  Troja  e di  altri  guerrieri  ecc.,  e sono  essi  più  o meno 
ricchi  e di  forma  diversa.  Se  ne  vedono  anche  sui  bassirilievi  di  marmo , ed  alcuno  se  ne  conserva  nei  Mu- 
sei (I).  Bellissimi  elmi  col  nasale  e coi  guanciali  movibili,  ossia  d’aprirsi  e chiudersi,  hanno  in  testa  i guer- 
rieri scolpiti  in  marmo,  che  adornavano  già  i due  frontoni  del  tempio  di  Giove  Panellenio  in  Egina  . e clic 
in  oggi  trovansi  nel  R.  Museo  di  Monaco  (2).  Nel  volume  III  dell’opera  pubblicata  a Parigi  dai  dotti  compo- 
nenti la  spedizione  scientifica  di  Morea,  ordinata  dal  Governo  Francese  nel  1829,  fu  pubblicata  una  inte- 
ressante illustrazione  delle  suddette  statue,  le  quali  sono  altresì  esattamente  incise  sulle  Tavole  LVIII  a LXIX  («1). 
Elmo  quasi  simile  ai  sopraccitati,  con  nasale  e guanciali  movibili,  ha  in  testa  il  gigante  Efialtc  che  combatte 
col  Dio  Nettuno,  in  una  bella  pittura  sopra  un  vaso  fittile,  di  fabbrica  Siciliana,  della  raccolta  del  Conte  di 
Lamberg,  ed  in  oggi  nel  Museo  Imperiale  di  Antichità  in  Vienna  (4).  Gli  elmi  antichi  di  bronzo,  trovati  sul 
finire  del  passato  secolo  nella  pianura  di  Locri,  e che  ora  si  conservano  nel  Museo  Reale  di  Napoli,  hanno 
essi  pure  il  nasale  ed  i guanciali  movibili,  che  in  uno  di  essi  sono  fatti  a foggia  di  testa  d’ariete.  Vedasi 
l’opera  di  A.  Millin  intitolata:  Descriplion  des  Tombeaux  de  Canosa  ecc.,  Parigi,  1816,  in  fog.  gr.,  pag.  1 
e 44,  Tavola  II  ^ nonché  il  Voi.  V,  Tav.  XXIX  dei  bronzi  del  Reale  Museo  Borbonico , che  si  sta  ora  pubbli- 
cando in  Napoli. 

Gli  elmi  Greci  od  Etruschi  avevano  talvolta  i soli  guanciali  movibili  senza  il  nasale:  tali  infatti  sono  gli 
elmi  di  varj  guerrieri  nelle  pitture  di  vasi  pubblicate  dal  sig.  J.  Millingen  sulle  Tavole  XIX,  XXI  c 
XXII  dell  opera  : Ancient  unedited  Monumenls  ecc.  Elmo  con  semplice  frontale  e con  guanciali  mo- 
vibili ha  in  testa  Tolomeo  Filadelfo,  re  d’Egitto,  nel  bellissimo  Cammeo  del  Museo  Imperiale  di  antichità 
in  Vienna,  pubblicalo  dall’abate  Eckhel  sulla  Tavola  X dell’opera:  Choix  des  pierrés  gmvées  da  Cabinet 
Imperiai  des  Antiques  ecc.,  Vienna,  1788,  in  4.°  (5).  Fra  i varj  elmi  antichi  conservati  nel  Museo  Reale  di 
Napoli  avvi  un  caschelto  di  bronzo  con  guanciali  movibili  e senza"  nasale:  se  ne  trova  il  disegno  sulla  Ta- 
vola XLIV,  Bronzi , del  Volume  IV,  del  Reale  3Iuseo  Borbonico , colla  illustrazione  fattane  dal  sig.  C.  Qua- 
ranta. 

Gli  Etruschi  ed  i Greci  avevano  altresì  gli  elmi  senza  nasale  e con  ampj  guanciali  completi  e fissi,  da  la- 
sciare appena  una  limitata  apertura  per  gli  occhi,  pel  naso  e per  la  bocca.  Questa  forma  era,  a mio  credere, 
una  delle  più  antiche  e trovasi  ripetuta  nelle  pitture  dei  vasi,  particolarmente  in  quelli  scoperti  dal  Principe 
di  Canino:  tale  infatti  è l’elmo  del  guerriero  nella  pittura  del  gran  vaso  n.°  1887,  intitolata  Tritulonia , e 
tali  sono  gli  elmi  dei  dodici  guerrieri  dipinti  esternamente  sulla  lazza  n.°  1900  bis ^ intitolata:  La  nave  del 

(1)  Notisi  che  sui  monumenti  antichi,  particolarmente  nelle  pitture  dei  vasi  Greci  od  Etruschi,  gli  elmi  degli  eroi  Greci 

e dei  Trojani  dir  si  possono  affatto  simili  fra  di  loro,  avendo  e gli  uni  e gli  altri  il  cimiero  più  o meno  alto  con  cre- 
sta e criniera  più  o meno  ricca:  cosi  le  guance  dell’elmo  ora  sono  fisse,  ora  movibili  ecc.  Degli  elmi  con  orecchie  e 

corna  di  toro,  che  trovansi  sui  vasi  Etruschi,  ho  già  parlato  nella  nota  5 a pag.  2. 

(2)  Uno  «lei  frontoni  rappresenta  la  lotta  pel  corpo  di  Laomedonle,  e P Eacide  Telamone  vi  comparisce  come  il  pri- 
mo combattente:  nell’ altro  avvi  il  combattimento  pel  cadavere  di  Patroclo,  in  cui  Ajace,  figlio  di  Telamone,  fa  la  prin- 
cipale figura. 

(3)  Il  titolo  della  sopraccitata  opera  è il  seguente:  Expèdi lion  scienti/ùpie  de  Morde  ordonnde  par  le  Goueernemeni  Fran- 

qais  : Parigi,  1 8 4 1 —38,  Voi.  3,  in  foglio  con  fig.  La  statua  «li  Paride  però  (Tav.  LXVlII)  ha  in  testa  invece  dell’elmo, 

come  gli  altri  guerrieri,  un  berretto  Frigio  «li  elegante  forma.  Intorno  alle  statue  dei  due  Irontoni  del  tempio  in  Egina 

potrassi  consultare  altresì  la  illustrazione  fattane  «lai  sig.  C.  K.  Cockcrell,  pubblicata  nel  n.°  12  «lei  Quarterly  Journal 
of  Science  and  l/ie  Aris.  Londra,  1819,  in  8."  pag.  32]. 

(/,)  La  suddetta  pittura  fu  pubblicala  sulla  Tav.  XLI,  Tom.  I dell’opera  intitolala:  Collection  des  vnses  (ireos,  ile  HI.1 2 3 * 5' 
le  Conile  de  Lamberg , expliqués  par  A.  De  La  Borile.  Parigi,  1 8 1 3,  in  foglio;  poscia  nuovamente  illustrata  dal  sig.  .1. 
Millingen  nell’opera:  Ancient  unedited  Monuments.  Londra,  1822,  /(.°,  pag.  17,  1 av.  VIE  Limo  con  nasale  e guan- 
ciali movibili  hanno  pure  in  testa  i «lue  guerrieri  nella  pittura  pubblicala  sulla  I av.  XL  della  medesima  opera. 

(5)  Un  altro  bellissimo  cammeo,  che  appartenne  già  ai  signori  Gonzaga  «li  Mantova  e che  in  oggi  trovasi  nel  Museo 
Reale  «li  Parigi,  fu  pubblicalo  «la  E.  Q.  Visconti  sulla  Tav.  LIII,  n.°  3 MY  Iconographie  Gr'eapie.  Su  «pici  cammeo  re- 
dolisi effigiali  i busti  «li  Tolomeo  Filadelfo,  re  «I  Egitto,  e «li  sua  sorella  e moglie  Arsinoe,  come  in  «picllo  «li  \ iennn  : 
però  I elmo  di  Tolomeo  nel  cammeo  «li  Parigi  ha  il  semplice  Ironlale,  mancando  affatto  «li  guanciali. 
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Patriarca  (1).  Con  ampj  guanciali  fissi  c senza  nasale  è pure  l’elmo  di  Ettore  sul  bel  vaso  Siculo  trovato  ad 
Agrigento  e pubblicalo  sull  Taavola  IV  della  più  volle  citata  opera  del  sig.  J.  Milliugcn:  Ancient  unediled  Mo- 
numents.  Egualmente  dicasi  dei  guerrieri  nella  pittura  di  un  vaso  pubblicato  dal  Millin  : Peintures  de  vases 
antiques  ecc.,  Tomo  li  , Tavola  XIX. 

Nel  1820,  in  un  antico  sepolcro  dell’isola  di  S.  Antioco,  attigua  a quella  di  Sardegna,  furono  scoperti, 
con  altri  pezzi  d’antiche  armature,  alcuni  elmi  di  bronzo  della  forma  sopra  descritta,  con  guanciali  cioè 
talmente  uniti  ila  cuoprirc  la  maggior  parte  del  viso,  con  di  più  il  nasale.  Il  cav.  Alberto  della  Marmora  ne 
pubblicò  il  disegno  sulla  Tavola  unita  alla  sua  Memoria  sopra  due  armature  ecc.  inserita  nel  Torno  XXV 
delle  Memorie  della  Accademia  R.  delle  Scienze  di  Torino.  Alcuni  credettero  quegli  elmi  appartenenti  al  medio 
evo  o tutt’ al  più  di  fabbrica  Romana  d’epoca  incerta:  ma  il  sig.  cav.  G.  Grassi  nelle  sue  Ilicerclie  storiche 
sugli  elmi  medesimi,  inserite  nel  sopraccitato  Tomo  delle  Memorie  della  Accademia  R.  di  Torino,  esclude  non 
solo  l’opinione  che  appartener  possano  al  medio  evo,  ma  dimostra  con  evidenti  prove  non  essere  neppure 
di  fabbrica  Romana } molto  più  che  il  nasale  di  cui  vanno  muniti  gli  elmi  stessi  era,  come  egli  osserva  be- 
nissimo, una  difesa  inusitata  presso  i Romani.  Quindi  il  sig.  cav.  Grassi  dice  di  avere  ragione  di  credere  che 
quegli  elmi  e le  altre  armature  trovate  nell’  isola  di  S.  Antioco  appartengono  agli  antichi  abitatori  d ’ Italia 
prima  della  fondazione  di  Roma.  Lasciando,  che  il  lettore  approvi  od  escluda  la  conclusione  del  cav.  Grassi, 
dirò  che  sembra  luor  di  dubbio  avere  gli  Etruschi  usalo  elmi  di  siffatta  forma,  come  è dimostrato  da  una 
statuetta  in  bronzo  posseduta  dal  cav.  Micali  e da  lui  pubblicata  sulla  Tavola  LVII  della  sua  opera:  L'Italia 
avanti  il  dominio  dei  Romani.  Firenze,  1810.  Voi.  Ili,  in  8.°  con  Atlante  in  foglio  (2). 

Un’altra  forma  degli  elmi  antichi,  Etruschi  o Greci,  era  quella  che  aveva  una  parte  la  quale  sporgeva  in 
fuori  davanti  e che  chiarnavasi  yù<so  »,  dal  fare  all’elmo  ed  al  capo  quello  stesso  che  fa  la  grondaja  del  tetto 
ad  una  casa.  Siffatta  parte  così  sporgente,  come  osservò  il  Winckclmann,  Mon.  inedn  pag.  181,  formava  una 
vera  visiera  da  cuoprire  lutto  il  viso:  al  qual  fine  aveva  due  buchi  praticati  in  essa  per  dar  luce  agli  occhi 
quando  il  volto  era  coperto  (o).  Al  detto  del  Winckelmann  sull’  uso  di  cuoprire  tutto  il  viso  col  yi)<rot 
(suggrundium)  i eh.  illustratori  del  Museo  Chiaramonti  (4)  opposero  le  seguenti  osservazioni.  « Noi  non 
rammentiamo  alcun  monumento,  che  ce  ne  dimostri  quest’uso,  e solo  sappiamo  indicare  una  piccolissima 
statua  in  bronzo  del  Museo  Obiziano  del  Catajo,  che  lo  mostri.  Riporteremo  perciò  nelle  Tavole  aggiunte 
questo  combattente  lavorato  con  mediocre  stile,  che  portando  un  cimo  della  forma  espressa,  si  serve  del  me- 
w desimo  per  visiera,  prevalendosi  degli  occhi  dell’elmo  per  vedervi  nel  combattere.  Nel  giornale  de’  Monu- 
55  menti  inediti,  1787,  pubblicato  in  Roma,  Tomo  IV,  maggio,  è riportata  una  terra  cotta  con  un  combattente 
55  guarnito  di  visiera,  ma  questo  sembra  più  un  combattente  d’anfiteatro,  che  un  guerriero,  come  notò  l’edi- 
ti) Vases  Etrusques  de  Lucien  Bonaparte  Prince  de  Canino;  I et  li  livraisons  pubi,  par  Ms  L.  Mar.  Valadier,  fogl. 
mass.  fig.  color. 

(a)  Nelle  mine  di  Olimpia,  città  del  Peloponneso,  furono  scoperti  diversi  elmi,  alcuni  dei  quali  per  la  loro  forma 
somigliano  ai  succitati,  trovali  nell’  isola  di  S.  Antioco,  presso  quella  di  Sardegna,  altri  invece  hanno  la  forma  degli 
elmi,  che  vedonsi  in  testa  agli  eroi  Greci  e Trojani  nelle  pitture  dei  vasi  scoperti  dal  principe  di  Canino.  E pure  da 
notarsi  che  fra  i delti  elmi  ve  ne  sono  alcuni  di  sì  piccoli,  che,  come  osserva  il  sig.  Dodwell,  pare  non  abbiano  '‘ser- 
vito per  la  guerra,  ma  soltanto  ad  ornamento  di  trofei  militari.  Altri  invece,  veri  elmi  da  guerra,  vennero  appesi  per 
voto  nel  tempio  di  Giove  in  memoria  di  vittorie  riportate,  come  apparisce  dalle  iscrizioni  di  cui  vanno  adorni.  Sopra 
uno  di  essi  infatti  evvi  scritto  in  antichissimo  carattere  Greco:  « Gli  Argivi  dedicarono  a Giove  dalle  spoglie  dei 

» Corintj.  » Sopra  un  altro  leggesi  : « Jerone  di  Dinomene  ed  i Siracusani  dedicarono  a Giove  queste  armi  Tirrene 
» portate  da  Clima.  » La  vittoria  di  Jerone,  re  di  Siracusa,  contro  i Tirreni  a Clima  fu  nell’Olimpiade  LXXVl,  3, 
avanti  l’Era  Cristiana  474  (Vedi  Dodwell's , /I  classical  and  lopographical  tour  through  Greece  ecc.,  Il,  33i.  — Bròu- 
stedt,  Sopra  una  iscrizione  Greca  scolpita  in  un  elmo  di  bronzo  rinvenuto  nelle  ruine  di  Olimpia.  Napoli , 1820,  in  4.0  — 
Rose,  Inscriptiones  Graecae:  Cantabrigiae , 1825,  in  8.°,  pag.  60  e 66 ). 

(3)  Avvertasi  che  la  spezie  di  nasale,  che  vedesi  negli  elmi  di  questa  forma,  non  è reale,  ma  di  sola  figura,  essendo 
1’  elmo  affatto  chiuso  davanti,  e non  aperto  perpendicolarmente,  come  gli  elmi  sopraddescritti  ; non  avendo  cioè  che  i due 
fori  corrispondenti  agli  occhi  e ricevendo  1’  aria  per  di  sotto.  Somministrano  non  pochi  esempi  di  questi  elmi  le  pitture 
dei  vasi  non  solo,  ma  altresì  le  medaglie  antiche,  le  statue,  i busti  dei  guerrieri  Greci  ecc.,  tanto  ne' pubblici,  che  ne’ pri- 
vati Musei. 

(4)  Museo  Chiaramonti  aggiunto  al  Pio  dementino , con  l'esplicazione  dei  signori  Filippo  Aurelio  Visconti  e Giu- 
seppe Antonio  Guattani.  Roma,  1808,  in  fogl.,  pag.  38,  uota  14.  Il  combattente  in  terra  cotta  citato  nel  surriferito  passo 
apparteneva  al  Museo  Borgia  di  Velletri. 
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» loie  a pag.  XLIII.  » All’  epoca  però  della  pubblicazione  del  Museo  Chiaramonti  conoscevansi  altri  antichi 
Monumenli  ne’  quali  i guerrieri  portando  Telmo  della  forma  indicata  dal  Winckelmann,  si  servono  del 
medesimo  per  visiera.  Si  osservi  la  Tavola  LXII  del  Tomo  I dell’  opera  : Antiquités  Etrusques  ecc. , lirées 
du  Cabinet  de  IH.  Hamilton  : Napoli,  1766,  in  foglio,  sulla  quale  vi  sono  due  guerrieri  col  yt'irov  calato  a 
modo  di  visiera  (1).  Guerrieri  coll1 * 3 4  elmo  abbassato  nell1  indicata  maniera  vedonsi  pure  sul  bel  vaso  d1  ar- 
gento dorato,  con  iscrizione  Etrusca,  trovato  a Chiusi,  e pubblicato , come  dissi  già  a pag.  2,  dal  Dempstero 
nelTopera  De  Etruria  regali  ec.,  Tavole  LXXVII  e LXXVIII.  E dopo  la  pubblicazione  del  Musco  Chiaramonti 
altri  esempi  si  scoprirono  di  guerrieri  coll1  elmo  calato  a modo  di  visiera,  per  maggiormente  confermare  il 
detto  del  Winckelmann.  Nelle  pitture  infatti  di  alcuni  vasi  Greco-Siculi  dal  Barone  G.  Judica  pubblicati 
sulle  Tavole  XXII,  XXVII  e XXVIII  dell1  opera  : Le  antichità  di  Acre  scoperte  e descritte  ecc.,  Messina,  1810, 
in  foglio,  vcdonsi  diversi  guerrieri  coll’elmo  abbassato  come  notò  il  Winckelmann.  Così  pure  hanno  T elmo 
calato  a modo  di  visiera  due  guerrieri  che  combattono  in  una  pittura  di  un  vaso  Greco  od  Etrusco,  pubbli- 
cala dal  Millin:  Peinlures  de  Hases  antiques  ecc.,  T.  1,  Tav.  XXXIII.  Ila  Telmo  calato  nell’eguale  maniera 
anche  Achille  sul  già  citato  vaso  Siculo  pubblicato  dal  sig.  Millingcn  nell1  opera  : Ancient  unediled  Monu- 
menls : Tavola  IV.  Ai  suddetti  esempi  potrassi  aggiugnere  anche  la  bellissima  tazza  Etrusca  scoperta  e pub- 
blicala recentemente  dal  Principe  di  Canino,  e la  di  cui  pittura  rappresenta  la  morte  di  Patroclo:  i quattro 
guerrieri  Diomede  ed  Ajace , Enea  ed  il  suo  compagno  combattono  coll’elmo  calato  a modo  di  visiera  (2). 

Nelle  pitture  dei  vasi  antichi  ed  in  molti  bassirilievi  in  marmo  ec.,  vedonsi  altresì  alcuni  elmi,  che  nel  pri- 
mo  aspetto  direbbonsi  appartenere  all’epoca  dell’Impero  Romano.  Hanno  essi  in  fatti  la  forma  di  quelli  delle 
Colonne  Trajana  ed  Antonina,  col  medesimo  frontale,  cogli  stessi  guanciali  ecc.,  consistendo  la  maggior  diffe- 
renza nel  cimiero  e nella  cresta,  che  negli  elmi  Romani  non  è sempre  egualmente  ricca.  Tali  sono  gli  elmi  delle 
Amazzoni  nel  bassorilievo  pubblicato  da  P.  Bouillon,  Musée  des  Antiques  ecc.,  Tomo  III,  Tav.  20  dei  bassi- 
rilievi,  che  potrannosi  confrontare  cogli  elmi  Romani  sulla  Tavola  50  del  medesimo  Tomo  III  dell’  opera  di 
Bouillon,  rappresentante  il  triplice  sagrifizio  ai  Lari,  dagli  antichi  detto  Suovetaunlia.  Le  medesime  forme 
di  elmi,  con  cresta  più  o meno  ricca,  vedonsi  nel  bassorilievo  di  un  antico  Sarcofago  rappresentante  un  com- 
battimento di  Amazzoni  contro  i Greci,  pubblicato  nel  Tomo  II  della  succitata  opera  del  Bouillon1,  ed  altri 
esempi  trovansi  in  una  bellissima  pittura  rappresentante  il  combattimento  fra  Greci  e Trojani  pel  corpo  di 
Patroclo,  pubblicata  da  A.  Millin  nelTopera  già  citata:  Peinlures  de  vases  antiques:  Tomo  I,  Tavola  XLIX  (5). 
Gli  elmi  di  quest’ ultima  forma,  con  ricca  cresta  e con  lunga  criniera,  sono  talvolta  ornati  anche  di  due, 
di  tre,  e fino  di  sei  penne.  Vedasi  la  suddetta  opera  del  Millin,  Peintures  ecc.,  Tomo  I,  lav.  XIX,  XXIII  e 
XLI  — Tomo  IL,  Tav.  LXVIII  (4). 

Fra  i varj  popoli  Greci  alcuni  di  essi  furono  celebri  per  elmi  loro  particolari.  Erodoto,  nel  libro  IV,  ram- 
menta gli  elmi  Corinti  Ebano,  Var.  hist .,  lib.  Ili,  capo  24,  pone  fra  i migliori  elmi  i Beotici  ^ e Polluce,  nel- 
X Onomasticon^  lib.  I,  capo  10,  sez.  149,  dice  essere  lodatissimi  la  galea  Beolica  ed  il  pileo  Laconico.  Dei  ca- 
schetti  alla  Lacedemone  (5)  fa  pure  menzione  Arriano,  nel  capo  HI  del X Arte  Tattica.  Quei  caschetti  pero  do- 

(i)  Il  Conte  di  Caylus,  nell'opera  Recueil  d Antiquités  Egypticnnes,  Etrusques  ecc.,  T.  Ili,  Tavola  XXVI,  n.  5 e I.IV, 
Tav.  XXV,  n.°  4 e 5,  pubblicò  il  disegno  di  due  elmi  con  visiera,  che  egli  credette  Etruschi:  ma  quegli  elmi  non  sono 
Etruschi,  bensì  Romani  e per  uso  de’ gladiatori,  e simili  a quelli  del  gladiatore  Baione,  celebre  sotto  I Impero  di  Cara- 
calla,  e che  vedesi  rappresentalo  in  un  bassorilievo  della  Villa  Panfili,  e del  quale  parlarono  il  Fabrelti,  il  Montfaucon 
ed  il  Winckelmann. 

(2.)  Vases  Etrusques  (le  Lucien  Bonaparle  Crine  e de  Canino , 1 et  li  Iwraisons  pubi,  par  M.r  L.  Mar.  I ’aladier,  in  fogl. 
mass,  fig,  color.  n.°  1120. 

(3)  Altre  piccole  varietà  troverannosi  pure  nei  due  bassirilievi  pubblicati  anch’  essi  dal  Bouillon,  Musée  des  antiques  ecc., 
Tom.  Ili,  Tav.  XXI  e X X 1 1 1 , rappresentanti,  l’uno  Priamo  ai  piedi  d’Achille  e l’altro  Achille  che  si  veste  delle  sue 
armi. 

Un’altra  varietà  piti  singolare  è quella  di  alcuni  di  questi  elmi,  i quali  hanno  la  sommità  in  figura  di  berretto  Fri- 
gio, con  un  piccolo  cimiero,  con  cresta  e criniera.  Veggasi  il  già  citato  basso-rilievo  rappresentante  un  combattimento 
di  Amazzoni  coi  Greci,  nel  T.  II  dell’opera  di  Bouillon,  nonché  la  Tav.  LXIX  del  Ioni.  Il  di  quella  «li  A.  Millin, 
Peintures  ecc. 

(4)  I Principi,  gli  Astati  eil  i Triarj  Romani,  al  tempo  di  Polibio  ( più  di  un  secolo  e mezzo  avanti  (».  C.  ) ave- 
vano elmi  «piasi  simili  a questi,  come  vedrassi  «pii  avanti. 

(1)  Il  caschetto  Laconico  od  alla  Lacedemone,  «li  cui  parlano  Tucidide,  Polluce  e«l  Arriano,  parrebbe  che  lesse,  se- 
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vcvano  essere  meno  l'orli  degli  elmi  dei  soldati  armali  pesantemente,  e chiamati  Opliti  dai  Greci}  per  cui, 
abbenchè  ben  costrutti,  non  bastavano  essi  nemmeno  a resistere  ai  colpi  di  frecce,  come  leggesi  nel  libro  IV 
della  Storia  di  Tucidide. 

Dei  caschclli  all’Arcade  fa  menzione  Arri  ano  nel  sopraccitato  luogo  (Arte  Tattica , capo  \\\)-,  gli  Arcadi 
delle  montagne  però,  come  leggesi  in  Pausania  (Messeti.,  lib.  IV,  capo  W)  cuoprivansi  con  pelli  di  lupi  c 
di  orsi. 

Quanto  ai  Romani  sembra  che  facessero  uso  di  elmi  di  bronzo  o di  rame  lino  dal  tempo  dei  Re:  imper- 
ciocché parlando  Dionigi  d’Alicarnasso  ( Ant.  Rom.,  lib.  IV,  cap.  XVI ) dell’ordinamento  militare  di  Servio 
Tulio,  dico  : clic  le  prime  tribù  erano  armate  di  scudo  Argolico  e d’elmo  di  bronzo  (1).  Tito  Livio  conferma 
il  detto  di  Dionigi  d’Alicarnasso  nel  libro  I,  capo  43  della  sua  Storia.  Pare  che  Camillo  sia  stalo  il  primo 
fra  i Romani  che  abbia  introdotto  gli  elmi  di  ferro:  nella  di  lui  Vita  scritta  da  Plutarco  leggesi:  « Sapendo 
» (Camillo)  che  il  maggior  potere  dei  barbari  (Galli)  consisteva  in  certe  scimitarre  che  essi  calavano  giù  a 
» modo  loro,  e senza  usare  verun’ arte,  onde  principalmente  e teste  e spalle  tagliavano,  armò  la  maggior 
« parte  de’ suoi  con  elmi  tutti  di  ferro  e lisci  al  di  fuori,  acciocché  quelle  scimitarre  dovessero  andare  sopra 
n essi  strisciando,  oppure  infrangersi.  » 

L’elmo  degli  antichi  Romani  fu  semplicissimo,  senza  alcun  ornamento  cioè  e senza  cresta.  Tito  Livio  in- 
fatti, nel  libro  IX,  capo  40  della  sua  Storia,  descrivendo  un  armamento  dei  Sanniti,  cita  i loro  elmi  crestati , 
contrapponendo  ad  essi  la  semplicità  dell’armata  Romana,  comandala  dal  Dittatore  L.  Papirio  Cursore  (2).  L 
lo  stesso  Livio  racconta,  nel  libro  X,  capo  39,  clic  L.  Papirio,  per  togliere  l’ impressione  di  terrore,  che  sem- 
brava produrre  nei  Romani  quella  pompa  dei  Sanniti , disse  ai  suoi  soldati,  che  le  creste  non  dovevano  incu- 
ter loro  nessun  timore,  non  facendo  elleno  alcuna  ferita.  È però  indubitato  che  al  tempo  di  Polibio,  un  se- 
colo e mezzo  dopo,  le  tre  spezie  di  soldati,  Principi,  Astati  e Triarj,  avevano  l’elmo  colla  cresta  (3)  ed  ornato 
di  tre  piume  rosse  o nere  dritte  e di  un  cubito  circa  lunghe.  Questo  ornamento,  dice  lo  stesso  Polibio,  dava 
ai  soldati  un  aspetto  più  grande  e più  terribile  ai  nemici  ( Polyb .,  lib.  VI,  cap.  23 ).  I soldati  chiamati  Velili 
avevano  invece  l’elmo  senza  cresta,  coperto  talvolta  con  una  pelle  di  lupo  o d’altra  fiera  ( Id .,  lib.  VI,  cap.  22). 
Quest’  uso  di  cuoprire  1’  elmo  con  pelli  di  fiere  si  mantenne  poscia,  nell’  armala  Romana,  dai  soli  gonfalo- 
nieri o portabandiera,  come  leggesi  in  Vegezio,  scrittore  che  fiorì  verso  la  fine  del  IV  secolo  dell’  Era  Volgare. 
« I Signiferi,  die’ egli,  portavano  l’usbergo  leggiero  c l’elmo  che  cuoprivano  con  irsute  pelli  di  fiere,  per  in- 
55  cuter  terrore  ai  nemici.  55  (Vcget.  De  re  in  ili t.,  lib.  II,  cap.  16).  E quest’uso  era  già  comune  presso  i Ro- 
mani anche  assai  prima  di  quest’epoca,  come  viene  dimostrato  dai  bassirilievi  della  Colonna  Trajana  (4).  No- 
tisi altresì,  come  ci  insegna  Vegezio  (Lib.  II,  cap.  14  e 16),  che  i Centurioni  Romani  portavano  essi  pure  l’el- 

comlo  P opinione  del  Cantero,  quell’  elmo  liscio  e tondo,  che  aveva  la  figura  di  un  mezz’uovo,  usato  dai  Lacedemoni  in 
memoria  dei  fratelli  Dioscuri  nati  da  un  uovo  (V.  Lycophron.  Cassandra , vers.  5o6  ).  Nella  pittura  di  un  vaso  antico 
rappresentante  un  combattimento  di  Greci  colle  Amazzoni,  i guerrieri  Greci  hanno  in  testa  un  elmo  in  figura  di  pileo, 
simile  a quello  dei  Dioscuri.  11  sig.  A.  Millin,  che  pubblicò  la  citata  pittura  sulla  Tav.  LXI,  del  Tom.  I,  Peintures  de 
eases  antù/ues  ecc.  , dice  che  quel  pileo  conico  è una  singolarità.  Vedesi  però  anche  in  altre  pitture  di  vasi  antichi 
pubblicate  dallo  stesso  sig.  Millin,  nel  Tom.  II  della  citata  opera,  Tav.  L,  LI,  LXXlII  e LXXIV:  e sulla  Tav.  LXIX 
del  medesimo  Tom.  II,  lo  stesso  pileo  sormontato  da  una  spezie  di  pennacchio  bianco. 

(1)  Properzio,  come  dissi  più  sopra,  pag.  1 , dà  a Romolo  un  elmo  di  pelle  di  lupo:  ma  credo  questa  una  mera  in- 
venzione del  poeta  e non  una  verità  storica.  Difalli  Plutarco  nella  Vi ta  di  Romolo  dice,  che  questi  fece  uso  delle  armi 
dei  Sabini,  i quali  portavano  elmi  di  bronzo:  ciò,  che  viene  confermato  anche  da  Sallustio  (Bell.  Cat.,  cap.  47)  dicendo 
che  i Romani  presero  le  loro  armi  offensive  e difensive  dai  Sanniti,  i quali  erano  Sabini  di  origine,  come  ci  insegna 
Dionigi  d’Alicarnasso,  Ant.  Rotti.,  lib.  IT,  cap.  49,  ed  usavano  essi  pure  le  armature  di  bronzo.  Quando  il  Console  Spu- 
rio Carvilio  Massimo  vinse  i Sanniti,  nell’anno  di  Roma  4^5,  avanti  G.  C.  299,  coi  petti,  colle  gambiere  e cogli  elmi  di 
bronzo  trovati  sul  campo  di  battaglia  fece  una  statua  colossale  di  Giove,  che  collocò  in  Campidoglio  (PI in.  Ilist .,  lib.  XXXIV, 
cap.  VII,  § 18  ). 

(2,)  L.  Papirio  Cursore  fu  Dittatore  nell’anno  di  Roma  43o,  avanti  G.  C.  324. 

(3)  Ilo  seguito  la  lezione  delle  Schweigauser  nel  dare  il  significato  di  cresta  al  vocabolo  greco  di  Polibio, 

lib.  VI,  cap.  2,3:  ma  forse  il  Millin,  Peintures  des  vases  Etrusi/ues  ecc.,  Tom.  I,  pag.  41,  nota  9,  fu  più  esatto  traducendo 
il  vocabolo  stesso  per  rehord  dii  cast/ue , cioè  per  quella  parte  sporgente  davanti  sul  bordo  dell’  elmo,  che  chiamare  si 
potrebbe  frontale,  e che  serviva  di  particolare  difes.T  della  fronte. 

(4)  Vedansi  le  Tavole  \ e XV  della  Colonna  1 rajana  intagliate  da  P.  Sante  Bartoli  e pubblicate  dal  Ciacconi.  Quivi 
i Signiferi  hanno  in  testa  una  pelle  di  leone. 
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ino  eli  ferro,  ma  colla  cresta  posta  trasversalmente  eel  inargentata,  affinchè  fossero  più  facilmente  ricono- 
sciuti dai  loro  soldati.  Gli  ausiliarj  Romani  poi  usavano  elmi  diversi  da  quelli  dei  soldati  delle  Legioni  Ro- 
mane (1).  Tacito  infatti,  nel  libro  I delle  sue  Storie,  capo  58,  parlando  della  sollevazione  di  Ottone  contro  l’Im- 
peratore Galba,  dice  che  i soldati  delle  Legioni  si  confusero  cogli  ausiliarj,  prendendo  gli  stessi  elmi  ed  i 
medesimi  scudi. 

Quanto  alla  forma  dell’elmo  Romano  potrassi  questa  facilmente  vedere  sulle  monete  e sui  bassiri lievi  ecc. 
Alcuni,  come  dissi  più  sopra,  avevano  la  cresta  con  tre  lunghe  penne  rosse  o nere:  altri  ebbero  il  cimiero 
colla  cresta  o criniera  più  o meno  ricca  e lunga}  ed  altri  ne  erano  affatto  privi  (2).  Usavano  guanciali  di  di- 
versa forma  e movibili,  che  allacciavano  sotto  il  mento , ed  nggiugnevano  posteriormente  all’  elmo  stesso 
un’appendice  più  o meno  ampia  a difesa  del  collo.  L’elmo  Romano  aveva  altresi  il  frontale,  che  non  va  con- 
fuso col  yù<r a»  o suggruridium  dei  Greci,  di  cui  ho  parlato  più  sopra,  a pag.  5:  ponevasi  quello  a maggiore 
difesa  della  fronte  e non  era  movibile,  ma  fisso. 

Nelle  marcie  i soldati  Romani  a piedi  portavano  1’  elmo  appeso  al  collo  ed  appoggiato  davanti  alla  spalla 
destra:  se  ne  vedono  diversi  esempi  nei  bassirilievi  della  Colonna  Trajana  (5):  e negli  accampamenti,  allora- 
quando  lavoravano  alle  fortificazioni  ecc.,  posavano  in  terra  lo  scudo  ed  a questo  appendevano  l’elmo  (4)} 
oppure  mettevano  l’elmo  sopra  un  palo  conficcato  nel  terreno,  ed  a quel  palo  appoggiavano  lo  scudo  (5). 

Da  quanto  apparisce  nei  monumenti  e da  ciò  che  leggesi  nelle  opere  degli  scrittori  antichi,  i quali  tratta- 
rono delle  armi  ed  armature  dei  Romani,  pare  che  non  abbiano  essi  mai  usato  l’elmo  da  guerra  colla  visiera, 
ma  solamente  coi  guanciali.  E fu  questa  mancanza  di  visiera  che  suggerì  a Cesare  l’ordine  da  lui  dato  ai 
suoi  cavalieri  di  ferire  in  faccia  quelli  di  Pompeo ,faciem  feri,  miles  ,*  essendo  la  cavalleria  di  Pompeo,  alla 
battaglia  di  Farsaglia,  composta  di  giovani  delle  più  distinti  famiglie  Romane,  i quali  temevano,  quasi  più 
della  morte,  di  avere  il  loro  viso  sfigurato  (6).  I cavalieri  Romani  però  ne’  loro  esercizj  militari  fatti  pubbli- 
camente usavano  elmi  con  visiera  a difesa  del  volto.  È ciò  particolarmente  notato  da  Arriano,  nel  suo  Trattato 
dell’Arte  Tattica,  dove,  dopo  di  avere  descritto  il  modo  con  cui  disponevano  il  campo  per  gli  esercizj  ecc., 
soggiugne:  « Essi  però  fanno  uso  di  elmi  di  ferro  o di  bronzo  dorati,  ciascuno  secondo  il  proprio  rango,  e 
» ciò  anche  per  attirarsi  viemaggiormente  gli  sguardi  degli  spettatori.  Quegli  elmi  però  non  come  quelli  che 
y>  si  usano  alla  guerra  difendono  il  solo  capo  e le  guance*,  ma  bensì  tutta  la  faccia  del  cavaliere,  non  es- 
» sendo  aperti  che  davanti  agli  occhi  quanto  basta  per  avere  libera  la  vista  « (7). 

Anche  i gladiatori  Romani  combattevano  con  elmi  che  loro  cuoprivano  tutto  il  viso,  non  avendo  che  due 
fori  corrispondenti  agli  occhi,  ed  una  fessura  perpendicolare  al  naso  ed  alla  bocca , la  quale  serviva  loro 
per  respirare  liberamente.  Un  esempio  di  elmo  da  gladiatore  vedesi  nel  bassorilievo  della  villa  Panfili,  pub- 
blicato già  dal  Fabretti  e dal  Montfaucon,  non  che  dal  Winckelmann  nei  Monum.  ined n.°  199.  Su  quel 
bassorilievo  è scolpito  il  gladiatore  Batone,  celebre  sotto  l’Imperatore  Caracalla.  Rappresenta  pui*e  un  gladia- 
diatore  la  statuetta  in  terra  colta  del  Museo  Boi’gia  di  Velletri,  pubblicata  nei  Monumenti  antichi  inediti  : 
Roma,  maggio,  1787,  pag.  XLIII,  non  che  la  statuetta  in  bronzo  sulla  Tavola  XXVI  del  Tomo  III  dell’  opera 
Recueil  d1 2 3 * 5 6 7  Antiquités  ecc.,  del  conte  di  Caylus,  da  lui  erroneamente  creduta  Etrusca  : siccome  giudico  Etrusco 

(1)  È strano  ciò,  che  racconta  Floro  ( Epitome  rerum  Romnnarum , lib.  IV,  cap.  12.)  «lei  Centurione  Domizio,  nella 
guerra  di  Mesia  al  tempo  di  Augusto.  Per  ispaventare  i barbari  mise  Domizio  sulla  sommità  dell  elmo  alcune  inatei  ie 
combustibili  accese,  suscitandone  maggiormente  la  Camma  col  moto  del  capo,  il  quale  sembrava  in  tal  manici  a di  luo- 
co.  Il  poeta  Aurelio  Prudenzio  narra  che  P armata  di  Costantino,  entrando  in  Roma,  dopo  la  sconfitta  di  Massenzio,  mise 
il  monogramma  di  Cristo  sul  labaro  e sugli  scudi,  ed  aggiunse  la  Croce  alle  creste  degli  elmi  ( Aur . 1 rudent.  Contici 
Symrn.  Lib.  I.  vers.  487-/189  ). 

(2)  Sulla  Colonna  Trajana  i soldati  Legionarj  hanno  P elmo  senza  cimiero  e cresta  : mentre  nelle  due  Allocuzioni 
Tav.  53  e 79)  i Tribuni  hanno  per  cresta  una  corona  di  penne.  Elmo  ricchissimo  con  corona  di  penne  per  ci  està  hanno 
pure  in  testa  i Pretoriani  nei  bassirilievi  pubblicati  dal  Bouillon,  Musèe  des  antic/ues  cc.,  Ioni.  Ili,  Iav.  3oe3i.  Ignoio 
se  vi  siano  Monumenti  nei  «piali  vi  si  veggano  i Centurioni  colla  cresta  dell’elmo  posta  trasversalmente,  come  nana  Vc- 
gezio  nel  passo  sopraccitato. 

(3)  V.  Colonna  Trajana , incisa  da  P.  Sante  Bartoli  ecc.,  Tav.  IV,  LX1V,  LXXIV  , LXXVI  e LXXVII. 

(/,)  lbid.,  Tav.  IX  e XCVIIF. 

(5)  Ibid.,  Tav.  XIV. 

(6)  V.  Fiori,  Epitome  Renan  Roman.,  lib.  IV,  cap.  Il,  § 5o. 

(7)  Arriano  Tactica.  Amslclod.,  1 683,  in  8."  pag.  71. 
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l’elmo  sulla  Tavola  XXV  del  Tomo  IV,  aneli’ esso  di  gladiatore  Romano  (1).  E se  non  vado  errato,  sono  elmi 
da  gladiatore  Romano  e non  anteriori  all’Era  Cristiana  i due  di  bronzo  conservali  nel  R.  Musco  Borbonico 
a Napoli,  c dei  quali  si  possono  vedere  i disegni  nel  Tomo  III,  Tav.  LX,  e nel  Tomo  X Tav.  XXXI  della  illu- 
strazione di  quel  Museo  (2).  La  visiera  di  quei  due  elmi  non  fa  propriamente  parte  dell’elmo,  come  negli 
esempi  citati  più  sopra  del  gladiatore  Batone  c dei  due  pubblicati  dal  Conte  di  Caylus:  ma  vi  è adattata  in 
modo  da  potersi  levare,  ed  è tutta  piena  di  lori,  che  lasciano  a bell’agio  vedere  e liberamente  respirare  il 
combattente.  E fu  dai  fori  della  visiera  clic  l’ Imperodore  Commodo,  dopo  di  avere  combattuto  da  gladiatore 
e d’  essere  nel  certame  restato  vincitore,  baciò  Emilio  Leto  Prefetto  del  Pretorio  ed  Eletto  Cubiculario  (.1). 

L’armatura  grave  negli  eserciti  Romani  si  mantenne  dal  primo  sorgere  di  Roma  lino  all’  Imperatore  Ma- 
crino  (Ann.  217-218  di  G.  C.),  il  quale,  come  narra  Dione  Cassio  (i),  tolse  il  primo  alle  guardie  Pretoriane  le 
corazze  e gli  scudi.  A misura  poi  clic  la  gloria  di  Roma  nelle  armi  andava  scemando,  corrompevasi  pure  la 
buona  tattica  militare  e cresceva  per  conseguenza  il  numero  degli  armati  leggiermente } finché  sotto  l’Impe- 
ratore Graziano  (Ann.  375-383  di  G.  C.)  la  fanteria  tutta  fu  spogliata  d’ogni  arma  di  difesa,  come  chiara- 
mente leggesi  in  Ycgezio  (5).  « In  oggi,  dice  egli,  1’  antica  usanza  di  esercitare  o armare  i soldati  è spenta 
» affatto:  perciocché  quantunque  la  cavalleria  s’armasse  alla  foggia  de’ Goti,  degli  Alani  e degli  Unni,  non- 
» dimeno  consta,  clic  i pedoni  andavano  disarmati.  Imperciocché  dalla  fondazione  di  Roma  fino  al  tempo  di 
” Graziano  Imperatore  1’  esercito  della  fanteria  si  armava  di  corazze  e di  elmi  ^ ma  mancando  poi,  per  nc- 
» gligenza  e per  pigrizia,  1’  usanza  di  esercitarsi  nelle  armi,  cominciarono  a parer  gravi  quelle  armi,  di  cui  i 
’>  soldati  ben  raramente  si  vestivano.  Onde  domandarono  per  grazia  all’  Imperatore  di  deporre  prima  le  co- 
» razze  e poi  gli  elmi  : e così  essendosi  i nostri  soldati  affrontati  in  seguito  coi  Goti,  colle  teste  e co’ petti 
» disarmati,  spesse  volte  sono  stati  rotti  dalla  moltitudine  degli  Arcieri.  Nè  mai  si  è trovato  alcuno,  il  (piale, 
» dopo  tante  sconfitte,  che  sono  stale  cagione  della  mina  di  tante  città,  abbia  presa  la  cura  di  rendere  le 

corazze  e gli  elmi  ai  fanti  a piedi  : onde  avviene  che  quelli,  che  entrano  ignudi  nelle  battaglie,  non  pen- 
55  sino  di  combattere,  ma  di  fuggire.  Perciocché  che  potrà  egli  mai  fare  un  Arciere  a piedi  senza  corazza  c 
55  senza  elmo,  il  quale  non  può  tenere  lo  scudo  insieme  con  l’arco?  Ma  forse  al  pedone  che  si  esercita  ed 
55  adopera  1’  armi  di  rado,  la  corazza  e l’elmo  pajono  gravi:  ma  colui  che  l’usa  di  continuo  non  sente 
55  fatica,  quantunque  si  sottometta  a gravissimi  pesi.  E quelli  che  non  possono  durare  fatica  in  portare  le 
55  antiche  armi  e vanno  colle  teste  scoperte  sono  forzati  a ricevere  le  ferite  e la  morte  , e quel  che  è peg- 
55  gio  c più  vituperoso,  o ad  essere  fatti  prigioni  od  a fuggirsene  e rovinare  la  repubblica  : e così  schi- 
55  vando  l’esercizio  e la  fatica  sono  uccisi  disonoratamente  come  pecore.  Laonde,  perchè  gli  antichi  solevano 
55  chiamare  muro  un  esercito  di  fanti?  Se  non  perchè  le  Legioni  degli  Astati,  oltre  gli  scudi,  erano  altresì 
’5  risplendenti  di  corazze  e di  elmi  : a tal  segno  che  gli  Arcieri  s’armavano  le  braccia  sinistre  di  braccialetti, 
55  ed  i pedoni,  che  portavano  gli  scudi,  erano  costretti  oltre  le  corazze  e gli  elmi  ad  armarsi  le  gambe  destre 
55  di  schinieri  di  ferro.  In  questa  guisa  erano  armati  quelli  che  nella  prima  schiera  erano  chiamati  Principi, 

55  nella  seconda  Astati,  e nella  terza  Triarj È stata  mantenuta  l’usanza  quasi  fino  al  tempo  presente, 

55  che  tutti  i soldati  costumassero  di  portare  in  testa  berretti  o pilei,  i quali  Pannonici  erano  chiamati,  ed 
55  erano  fatti  di  pelli:  il  che  sn  usava  acciocché  poi  in  battaglia  l’elmo  non  paresse  grave  a ‘colui,  il  quale 
55  portava  sempre  qualcosa  in  testa.  55  Paolo  Diacono  narra  altresì  che  lo  stesso  Imperatore  Graziano  mentre 
trascurava  così  l’esercito  suo,  accarezzò  gli  Alani,  nemici  di  Roma,  ed  a forza  d’oro  li  trasse  nelle  sue  Le- 
gioni, circondandosi  così  di  barbari  ed  eccitando  contro  di  sè  1’  odio  dei  proprj  soldati  (6). 

I Germani  nei  tempi  delle  loro  guerre  coi  Romani  usavano  cuoprirsi  il  capo  con  un  pileo  villoso,  come  ve- 
li) V.  retro,  pag.  6. 

(2)  Il  primo  dei  due  sopraccitati  elmi  renne  illustrato  dal  sig.  Luigi  Catterino,  il  cpiale  non  fece  alcun  molto  sull’  es- 
sere Telmo  stesso  uno  di  cpielli  usati  ne’ certami  de’ gladiatori  : (pianto  al  secondo  il  sig.  Bernardo  Quaranta  è d’  av- 
viso che  per  la  straordinaria  sua  grandezza,  che  lo  rendeva,  come  egli  dice,  non  possibile  a portarsi,  fosse  stato  offerto 
in  dono  ad  un  guerriero  Latino  di  qualche  barbara  nazione  trionfatore.  Dovendosi  però  quell’  elmo  classificare  fra  quelli 
dei  gladiatori,  in  allora  non  potrassi  più  supporre  che  sia  stato  offerto  in  dono  ad  un  Romano  guerriero  trionfatore. 

(3)  Dionis  Cassii , Hist.  Rom .,  Iib.  LXXH,  § 19. 

(4)  Idem.  Ibid.,  Iib.  LXXVIII,  § 37. 

(5)  Yeget.  De  re  milit .,  Iib.  I,  cap.  XX. 

(6)  Paulli  D iaconi,  De  geslis  Romanorum  ad  Eutropii  bistor.  libri  additi  ; lib.  XI,  cap.  XV,  anno  382  di  G.  C. 
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desi  rappresentato  sulla  Colonna  Antonina,  pubblicata  dal  Bellori  ed  incisa  da  Sante  Barloli,  nel  trofeo  sulla 
Tavola  XXXVII.  E sulla  Tavola  XXXVIII  della  medesima  opera  vedesi  un  altro  trofeo,  per  vittorie  riportate 
contro  i Germani,  su  cui  avvi  un  elmo  col  frontale  c coi  guanciali  movibili,  senza  cresta,  di  cui  pure,  benché 
di  rado,  usavano  i Germani  (d). 

Gli  Sciti  fecero  uso  di  elmi  chiusi,  c Sidonio  Apollinare  parlando  di  essi  dice,  che  le  madri  schiacciavano  il 
naso  ai  loro  figli  nell1 2 3 * 5 6 7  infanzia,  affinchè  1’  elmo  si  potesse  applicare  esattamente  al  viso  (2)  -,  la  qual  cosa  leg- 

gesi  anche  nel  capo  II  del  libro  XXXI  delle  storie  di  Ammiano  Marcellino.  Giornande,  nel  capo  24 , 

De  rebus  Geticis , parlando  d’Attila  dice  che  era  piccolo  di  statura,  di  largo  petto,  di  lesta  grossa  con  pic- 
coli occhi,  povero  di  barba,  d’  aspetto  cagnesco,  con  naso  simo,  di  color  fosco,  presentando  in  tal  maniera  i 
segni  distintivi  della  sua  origine. 

Quanto  ai  Cimbri,  dice  Plutarco,  nella  Vita  di  C.  Mario,  che  « i loro  soldati  a cavallo  avevano  elmi  fatti  in 
» maniera  che  rappresentavano  strani  ceffi  e particolari  di  fiere  terribili  colle  bocche  aperte,  ed  ornati  aven- 
» doli  di  alti  cimieri  con  alate  creste,  veniano  quindi  eglino  ad  apparire  più  grandi.  » 

I cavalieri  Sarmati  e Daci  al  tempo  delle  loro  guerre  coi  Romani  portavano  elmi  in  forma  di  pileo,  coi 

guanciali,  senza  frontale,  ma  con  un1  appendice  di  dietro  a difesa  del  collo  (5). 

Da  un  passo  degli  Annali  di  Niceta,  lib.  II,  capo  VII,  apparisce  chiaramente,  che  i Greci  del  Basso  Impero 
facevano  uso  aneli’ essi  di  elmi  chiusi  o con  visiera.  Nel  racconto  che  fa  del  combattimento,  corpo  a corpo  , 
tra  f Imperatore  Manuello  Comneno  ed  Archizupano  Bachino,  capo  de’  Serviani  ed  Ungari,  dice  che  avendo 
costui  dato  un  colpo  in  faccia  all’Imperatore,  gli  ruppe  la  visiera  di  ferro  dell’elmo. 

I Galli  all’  epoca  della  loro  invasione  in  Grecia  sotto  il  comando  di  Brenno,  due  secoli  e mezzo  circa  avanti 
l’Era  Volgare,  non  facevano  uso  che  di  scudi  di  corteccia  d’alberi,  non  avendo  alcun’  altra  sorta  d’  armatura 
atta  a cuoprirli  e difenderli  (4).  Però  gli  stessi  Galli,  pochi  anni  prima  dell’Era  Volgare,  portavano  elmi  di 
bronzo  o di  rame}  ed  a maggiore  ostentazione  vi  aggiugnevano  per  cimiero  o due  corna,  ovvero  la  testa  d’un 
uccello  o di  un  quadrupede  (5). 

Quanto  ai  Franchi  non  è ben  certo  se  alloraquando  invasero  le  Gallie,  nel  III  secolo,  facessero  uso  di  el- 
mi} e nel  caso  affermativo  quale  ne  fosse  la  materia  e quale  la  forma.  Agatia,  scrittore  Greco  del  VI  secolo, 
contemporaneo  di  Procopio  e suo  continuatore  nella  descrizione  delle  guerre  dell’  Imperatore  Giustiniano , 
dice  che  i Franchi  non  conoscevano  corazze  e schinieri  e che  per  la  maggior  parte  andavano  a capo  scoperto, 
pochi  di  essi  facendo  uso  di  elmo  (6).  All’  epoca  però  in  cui  i Longobardi  invasero  le  Gallie,  1’  elmo  era  di- 
ventato di  più  comune  uso  in  quelle  provinole,  se  non  per  tutti  i soldati,  almeno  pe’  loro  capi.  Leggesi  in- 
fatti nella  storia  di  Gregorio  Vescovo  di  Tours  (7),  che  in  un  combattimento  contro  i Longobardi,  datosi  nel- 
1’  anno  571  presso  Embrun,  Salonio  e Sagittario  fratelli,  il  primo  Vescovo  eli  Embrun  ed  il  secondo  di  Gap, 
ambedue  armati  non  già  della  Croce  celeste. , ma  di  elmo  e di  corazza , uccisero  di  loro  propria  mano  molti 
nemici.  Dai  pochi  monumenti  che  ci  restano,  quasi  potrebbesi  credere,  che  la  forma  dell’elmo  dei  Franchi, 
fino  a quest’epoca,  avesse  molta  conformità  coll’antico  elmo  Romano:  giacche  anche  il  restante  dell’abbiglia- 
mento era  Romano,  siccome  erano  Romani  gli  usi  e quasi  Romana  anche  la  scrittura.  Questa  pure  è 1’  opi- 
nione del  sig.  C.  N.  Allou,  nella  sua  interessante  dissertazione  sugli  elmi  del  Medio  Evo,  pubblicata  nelle 
Memorie  della  Società  Reale  degli  Antiquarj  di  Francia:  dissertazione  che  fummi  di  non  lieve  sussidio  nello 
stendere  le  presenti  notizie  sugli  elmi  di  questo  periodo  di  tempo  e dei  susseguenti. 

Nel  VII  secolo,  all’epoca  di  Clotario  II  c di  Dagoberto  suo  figlio,  sembra  che  1’  elmo  dei  Franchi  avesse,  se 
non  una  vera  visiera  od  il  nasale  come  posteriormente  al  tempo  dei  Normanni,  almeno  una  parte  sporgente 
in  fuori  in  modo  da  impedire  di  distinguere  i lineamenti  del  viso  del  guerriero  che  lo  portava.  Nella  Vita  di 

(1)  Paucis  loricae  : vix  uni  altericpie  cassis  nut  galea,  dice  Tacito  nel  cap.  VI.  l)e  moribus  Germanorurn.  Che  anzi 
leggesi  nel  lib.  II,  § i/,,  degli  Annali  dello  stesso  Tacito  clic  nell’  anno  di  Roma  769,  dell’ E.  V.  16,  al  tempo  delle 
guerre  fra  i Romani  sotto  il  comando  di  Germanico,  regnando  l’Imperatore  Tiberio,  ed  i Germani  capitanati  da  Armi- 
ilio,  non  avevano  nè  lorica,  nè  elmo  : non  lorica/n  Germano , non  galeoni. 

(2)  Sidon.  Apollin.  Carmen  II  : pag.  \\,  ediz.  di  Parigi,  1609,  in 

(3)  Vedansi  le  Tavole  XXII,  XXVII,  XLIX,  LVllI  e CXVIII  della  Colonna  Trajana  ecc. 

(/,)  Pausali.  Phocic.  (Lib.  X),  cap,  21. 

(5)  Diod.  Sicul.  Bil/l.,  lib.  V,  § 3o. 

(6)  Agalhiae,  Ilist.,  lib.  II,  nella  Raccolta  Henna  Frane,  script.,  Foni.  II,  pag.  65. 

(7)  Gregor.  Turon.  Ilist.,  lib.  IV,  cap.  ^'i,  nel  Tom.  Il  della  succitata  Raccolta,  pag.  22'). 
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Dagoberlo,  scritta  dal  monaco  di  S.  Dionigi,  leggcsi  clic  quando  il  re  Clotario  II  pertossi  in  soccorso  di  suo 
figlio,  nel  625,  il  quale  guerreggiava  contro  i Sassoni,  dovette  levarsi  felino  di  testa  per  (arsi  conoscere  da 
Bertoaldo,  capo  dei  Sassoni,  che  lo  credeva  morto  (I). 

Alfepoca  di  Carlo  Magno,  sul  finire  dell’ Vili  secolo  cd  in  principio  del  IX,  fuso  dell’elmo  era  diventato 
assai  più  comune.  Carlo  Magno  infatti  nel  Capitolare  11,  § 0 (dell’anno  Dio)  raccomanda  ai  Vescovi,  ai  Conti 
ed  agli  Abati,  che  invigilino  affinchè  i soldati  da  loro  dipendenti  non  manchino  nè  di  corazza,  nè  di  elmo. 
Di  più  : lo  slesso  Carlo  Magno  portava  l’elmo  di  ferro,  come  è chiaramente  detto  dal  monaco  Sangallense 
nella  sua  narrazione  della  guerra  che  quelite  sostenne  conlro  Desiderio  Re  de’ Longobardi  e suo  suocero  (2). 
Nella  citata  narrazione  però  del  monaco  Sangallense  non  è indicato  quale  forma  avesse  l’elmo  di  Carlo  Ma- 
gno}  non  sarei  però  lontano  dal  credere  che  non  fosse  mollo  differente  da  quello  che  vedesi  in  testa  ad  Orlando 
in  uno  dei  bassirilicvi  di  pietra  sulla  facciata  del  Duomo  di  Verona  e pubblicato  dal  Marchese  Maffei  (3).  Ilo 
già  detto  a pag.  6 e 0,  in  nota,  delle  Notizie  preliminari  alla  Descrizione  degli  scudi  pubblicata  nello  scorso 
anno  dal  nobile  sig.  A.  Uboldo,  che  io  considero  quei  bassirilicvi  come  lavoro  dell'  XI  secolo  e non  del  IX  : 
con  tulio  ciò  la  forma  di  quell’elmo  può  convenire  all’epoca  di  Carlo  Magno.  Ed  anche  il  sig.  Allou,  nella 
sopraccitata  dissertazione,  sembra  concordare  con  questa  mia  opinione  quando  dice,  essere  permesso  di  cre- 
dere che  l’elmo  dei  tempi  di  Carlo  Magno  differiva  poco  da  quello  che  portarono  i suoi  figli  e successori  nel 
secolo  IX  ed  anche  nel  X,  di  forma  conica,  più  o meno  rialzato  od  acuto  alla  sommità,  e somigliante,  quasi 
direbbesi  al  pileo  dei  Dioscuri,  che  vedesi  sulle  antiche  medaglie. 

Elmo  in  forma  di  cono  usavano  pure  i Sassoni  fino  dall’  Vili  secolo,  come  apparisce  dai  disegni  pubblicati 
dallo  Strult  nell’  opera:  A complete  J^iew  of  thè  dress  and  hahits  ecc.  l’arte  I,  pag.  26,  Tav.  XIII.  Il  mede- 
simo Strutt  però  è d’avviso  ( Ibid .,  pag.  59)  che  fuso  dell’elmo  di  rame  o di  ferro  presso  quella  nazione 
fosse  da  prima  riserbato  ai  soli  capi:  imperciocché  i soldati  di  ciascuna  classe,  eccettuato  il  Re  (piando  è in 
abito  militare,  sono  per  lo  più  rappresentati  colla  testa  nuda  : spezialmente  in  quelle  miniature  che  hanno  il 
carattere  di  maggiore  antichità.  E nei  pochi  esempi  in  cui  vedonsi  i soldati  ordinari  colla  testa  coperta  da  una 
spezie  di  elmo,  è d’  avviso  lo  stesso  Strutt  ( Ibid .,  pag.  73)  che  non  sia  già  quello  un  elmo  di  metallo  , ma 
semplicemente  di  cuoio  di  una  bestia  qualunque,  col  pelo  in  fuori. 

Anche  l’antica  armatura  difensiva  dei  Danesi  fu  l'elmo  di  cuoio:  all’  epoca  però  della  loro  invasione  in 
Inghilterra,  nell’ 866,  i soldati  Danesi  usavano  già  le  maglie  di  ferro  a difesa  del  corpo,  coll’elmo  di  me- 
tallo (4).  Pubblicò  lo  Strutt  tre  figure  di  guerrieri  Danesi,  armati  a tutto  punto,  che  egli  copiò  da  un  Manu- 

(1)  Ecco  il  fatto  come  è narrato  dall’ anonimo  biografo  di  Dagoberlo.  «In  epici  tempo  i Sassoni  ribelli,  avendo  per 

» loro  condolliere  il  Duca  Bertoaldo,  sollevarono  contro  Dagoberlo  Re  d’Auslrasia  le  truppe  di  diverse  nazioni.  Dago- 
» berlo  avendo  egli  pure  riunito  un’  armala  più  numerosa  che  potè,  passò  il  Reno  e non  esitò  ad  andare  ad  attaccare 
» i Sassoni.  Questi  combatterono  valorosamente.  Dagoberto  ricevette  sid  suo  elmo  un  colpo  che  lagliogli  un  pezzo  di 
>>  pel  le  del  capo  coi  capegli.  Il  suo  scudiero  Attira  raccolse  quel  pezzo  caduto  in  terra.  Dagoberto  vedendo  la  sua  ar- 
» mata  in  cattivo  stato,  disse  a quel  giovane  scudiero:  affretlati  , porta  questi  capegli  della  mia  testa,  e va  ed  annunzia 
>»  a mio  padre  ciò  che  succede,  aftìnchè  venga  a soccorrerci  prima  che  sia  distrutto  tutto  il  nostro  esercito.  Partì  all’  i- 
» stante  Attira,  passò  il  Reno,  arrivò  a Longolario  (in  oggi  Giare)  nella  foresta  delle  Ardenne,  dove  trovavasi  allora  il 

» Re  Clotario..  . . Il  Re  colpito  da  vivo  dolore  si  mise  in  marcia  nel  bujo  della  notte  coll’armata  de’ Franchi;  passò  il 

» Reno  ed  arrivò  prontamente  in  soccorso  di  suo  figlio.  Riuniti  e lieti  alzarono  le  loro  tende  sulla  riva  del  fiume  We- 
» ser.  Bertoaldo,  Duca  dei  Sassoni,  accampato  sull’altra  riva  del  fiume  e pronto  a combattere,  sentì  un  gran  tumulto  nel 
» campo  dei  Franchi  e chiese  che  fosse:  gli  fu  risposto:  il  sig.  Clotario  Re  è arrivato,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  i Fran- 

» chi  sono  in  allegrezza.  Bertoaldo  scrosciando  dalle  risa  rispose:  nel  vostro  terrore  voi  mentite  come  pazzi  : perocché 

» quel  Clotario  che  voi  dite  di  avere  seco  voi,  noi  abbiamo  ben  inteso  essere  morto.  Allora  il  Re  Clotario  dall’altra  riva 
» del  fiume  col  capo  coperto  dall’elmo,  sentendo  quelle  parole,  si  tolse  subito  l’elmo  dal  capo:  appena  il  capo  del  Re 
» apparve  così  nudo,  venne  conosciuto  da  Bertoaldo  ecc.  » Vedi  Gesta  Dagoberli  Regis  Francorum , alidore  monaco 
S.  Dionysii , nel  Tomo  IT,  pag.  583,  della  già  citata  Raccolto  Rerum  Frane.  Scriptores  ecc. 

(2)  Monachi  Sangallensis  : De  Gestis  Caroli  A/.,  lib.  II,  cap.  26  , nel  Tomo  V,  pag.  1 32  della  Raccolta  Rerutn.  Frane. 
Scriptores  ecc. 

(3)  V erotta  illustrata , Parte  III,  pag.  62  della  prima  edizione. 

(4)  Quelle  cotte  di  maglia  di  ferro  avevano  una  spezie  di  cappuccio,  con  cui  cuoprivasi  il  guerriero  la  lesta,  soprap- 
ponendovi poscia  1 elmo.  Quando  il  guerriero  stesso  trovavasi  fuori  del  campo  di  battaglia,  levavasi  1’  elmo  e lasciava 
cadere  intorno  al  collo  il  cappuccio  di  maglia.  Allacciavasi  questo  sotto  il  mento  e talvolta  anche  sotto  il  naso,  come 
vedesi  in  molli  monumenti,  di  maniera  che  non  restavano  scoperti  che  gli  occhi  del  guerriero  con  parte  delle  guance  , 
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scritto  della  Biblioteca  Cotloniana,  segnato  A.  VII  (1).  L’elmo  di  quei  guerrieri  è di  figura  conica,  assai  alto, 
col  nasale,  e di  sotto  dell’elmo  scende  il  cappuccio  del  giaco  di  maglia  a difesa  delle  guance,  c del  collo.  La 
grande  altezza  di  quegli  elmi,  dice  lo  Strult,  era  un  vantaggio  ed  una  salvaguardia  speziale  per  la  testa,  ed 
il  nasale  preservava  il  viso  dai  colpi  orizzontali  della  spada  dell’  inimico.  Tali  elmi,  secondo  il  medesimo  au- 
tore, erano  di  bronzo  oppure  di  ferro,  due  materie  di  cui  si  servivano  molto  i Danesi.  Il  Re  ed  i capi  del- 
l’esercito avevano  gli  elmi  stessi  bruniti  e dorati.  Elmi  simili,  ma  generalmente  senza  nasale  e di  forma  co- 
nica più  o meno  alta,  dovettero  pure  usarsi  in  Italia  al  tempo  di  Carlo  Magno:  giacché  cessato  che  fu  l’Im- 
pero d’Occidente  ed  il  dominio  dei  Greci  nell’Esarcato  di  Ravenna,  scacciali  poscia  i Goti,  indi  i Longobardi, 
vi  signoreggiarono  i Franchi,  e l’arte  militare  nella  nostra  contrada  prese  norma  da  quest’  ultima  nazione, 
adottandone  le  armi  e le  armature. 

L’elmo  di  metallo,  di  forma  conica  e col  nasale  usato  dai  Danesi  in  Inghilterra,  è Io  stesso  che  venne  a- 
dottato  dai  Normanni  all’epoca  del  loro  stabilimento  in  Inghilterra,  nel  1066,  allorquando  Guglielmo  il  Ba- 
stardo, Duca  di  Normandia,  fece  la  conquista  di  quel  Regno.  Yedonsi  molti  guerrieri  coll’elmo  di  questa  for- 
ma sulla  tappezzeria  di  Bayeux  (2),  rappresentante  la  conquista  dellTnghilterra  fatta  dai  Normanni,  e di  cui 
troverannosi  i disegni  nelle  opere  del  sig.  Montfaucon  (5)  e del  Conte  Orazio  di  Yiel  Castel  (4).  Da  un  passo 
della  Storia  Milanese  di  Landolfo  il  Seniore  puossi  con  certezza  inferire  che  l’elmo  Normanno  col  nasale  era 
usato  in  principio  dell’ XI  secolo  anche  in  Germania  ed  in  Italia.  Nella  zuffa,  succeduta  nel  1037,  tra  Eri- 
prando  Visconte  ed  il  Duca  di  Baviera,  nipote  di  Corrado  II  il  Salico,  il  di  cui  esercito  assediava  Milano,  narra 
il  succitato  storico  che  i due  combattenti  rotte  le  lance  e dimenticatisi  delle  spade,  si  presero  vicendevol- 
mente pel  nasale  dell’  elmo  (5). 

Talvolta  l’elmo  di  quest’epoca  aveva  un’appendice  di  dietro,  la  quale  corrispondeva  al  nasale,  e che  ser- 
viva a difesa  del  collo  (6).  Il  nasale  dell’elmo  Normanno,  come  osserva  il  sig.  Allou,  era  verso  la  fine  del  Re- 
gno di  Guglielmo  il  Conquistatore,  di  una  dimensione  assai  maggiore  e tale  da  nascondere,  in  un  col  cap- 
puccio di  maglia,  il  viso  del  cavaliere  in  modo  da  impedire  che  fosse  conosciuto.  Gli  scrittori  della  Storia 
Anglicana  raccontano  infatti,  che  lo  stesso  figlio  di  Guglielmo,  nella  sortita  che  fece  dal  Castello  di  Gerberoy, 
ferì  il  padre  senza  conoscerlo  (7).  Non  tutti  però  i guerrieri  o cavalieri  cieli’  XI  secolo  ed  anche  del  XII  fecero 

allorché  l’elmo  aveva  il  nasale.  Che  se  il  guerriero  aveva  il  capo  coperto  del  solo  cappuccio  di  maglia,  in  allora  a 
maggiore  difesa  del  capo  stesso  metteva  egli  sotto  il  cappuccio  una  calotta  di  ferro  che  chiamavasi  bacinetto.  L’  uso  di 
queste  maglie  col  cappuccio  propagossi  in  Europa  e continuò  per  tutto  il  secolo  X1Y.  Il  P.  Moutfaucon  pubhliconne  di- 
versi esempi  nel  Tomo  II  dell’opera  : Monumens  de  la  Monarchie  Frangaise  ecc.,  tanto  col  cappuccio  di  maglia  alzalo 
a cuoprire  la  testa,  quanto  col  cappuccio  stesso  abbassato  intorno  al  collo.  Ila  il  capo  coperto  col  cappuccio  di  maglia 
la  statua  di  Roberto  di  Snzane,  morto  nel  1260,  sulla  sua  tomba  in  una  Cappella  dell  Abbazia  del  Monte  S.  Quintino 
(Tomo  II,  Tav.  XXIX  n.°  3).  Rappresentato  egualmente  è pure  Pietro  Outeble  d’ Ermenoville,  scudiere  Francese  morto 
nel  1 322,  sulla  sua  tomba  nell’Abbazia  di  Chaalis  (Tomo  II,  Tav.  XXXVIII,  n.°  io).  Col  cappuccio  di  maglia  abbas- 
sato intorno  al  collo  è rappresentato  Filippo  conte  d’  Evreux,  poscia  Re  di  Navarca,  nel  i328,  sui  vetri  della  Cappella 
di  Sant’Anna  della  Chiesa  della  Madonna  di  Kvreux  (Tomo  li,  Tavola  L,  n.°  1 ):  così  pure  ha  il  cappuccio  abbassalo 
la  statua  di  Luigi  I,  Duca  di  Bourbon,  Conte  di  Clermont  ecc.,  morto  nel  1 34  * , sulla  sua  tomba  nella  Cappella  di  San 
Tommaso  d’Aquino  dei  Padri  Domenicani  di  Parigi  (Tomo  II,  Tav.  LI,  n.°  3). 

(1)  Strutt  J.  Angleterre  ancienne , 011  Tableau  des  inoeiirs  ecc.,  (Iraductiou  de  M.  Boulard  ) : Paris,  1789,  in  /, .u 
Tav.  XXVI. 

(2)  Ilo  parlato  di  questa  tappezzeria,  che  alcuni  credettero  lavoro  delle  mani  della  stessa  regina  Matilde,  moglie  di 
Guglielmo  il  Conquistatore,  a pag.  9,  nota  3 delle  Notizie  preliminari  alla  Descrizione  degli  scudi  pubblicata  dal  no- 
bile sig.  A.  TJboldo.  Quivi  dissi  che  quell’ interessante  monumento  trovasi  in  oggi  nel  Museo  Reale  di  Parigi;  ma  è un 
errore,  conservandosi  ancora  nella  Cattedrale  di  Bayeux,  dine  era  stato  in  origine  deposto. 

(3)  Monumens  de  la  Monarchie  Frangaise , Tomo  I,  Tav.  XXXV  a XLIX  , e Tomo  II,  Tav.  I a IX. 

(/,)  Collection  des  Costames , Armes  ecc.,  Tomo  II,  Tav.  126  e 1 /, 7 . 

(3)  Fraclis  lanceis  ....  et  ensibus  ferire  obliti , fere  invicela  uniisi/uisc/ue  per  nasale  cassidis  alterutrum  tcnuerunt.  Lan* 
dulfi  Senioris,  Mediolan.  Ilhl .,  lib.  II,  capo  XXV,  nel  Volume  IV.  Remili  Italie.  Script .,  pubblicati  dal  Muratori. 

(6)  Montfaucon.  Ibid.  Tomoli,  Tav.  IV,  e Vici  Castel.  limi.  Tav.  i3o  e 137. 

(7)  Questo  fatto  leggesi  negli  Annali  di  Ruggero  de  Hoveden,  c nella  Vita  di  Guglielmo  scritta  da  Rodolfo  de  Dicelo, 
all'anno  1079.  « Risoluto  il  Re  Guglielmo  di  castigare  suo  figlio  Roberto,  perchè  aveva  eccitato  i Normanni  alla  rivolta 
» contro  di  lui,  pertossi  in  persona  ad  assediarlo  nel  Castello  di  Gerberoy,  che  il  Re  Filippo  di  Francia  aveva  dato  a 
» Roberto.  In  una  sortita,  raccontano  ambedue  i suddetti  storici,  il  figlio  combattè  suo  padre  senza  conoscerlo,  lo  ferì  nel 
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uso  del  nasale.  In  una  miniatura  copiala  da  un  Salterio  dell1  XI  secolo,  c pubblicala  dal  Conte  di  Vici  Ca- 
stel (1),  vellosi  un  combattimento  di  varj  cavalieri,  dei  quali  alcuni  hanno  precisamente  l’elmo  Normanno  con 
ampio  nasale  ed  altri  l’elmo  della  stessa  figura  conica,  ma  privo  di  nasale.  Senza  nasale  era  pure  1’  elmo  di 
Roberto  Duca  ili  borgogna,  fratello  di  Enrico  I Re  di  Francia  , come  vedovasi  sul  Sigillo  di  una  sua  lettera 
del  4054,  pubblicato  dal  Moni  (ancori  Monumens  de  la  Monarchie  Francai  se  ^ Tomo  I,  Tavola  XXXIV.  E su 
questa  medesima  Tavola  avvi  la  figura  di  un  guerriero  ignoto,  con  elmo  senza  nasale:  quella  figura  (u  co- 
piata da  un  monumento  sepolcrale  del  secolo  XI  nell’Abbazia  di  Bonneval.  Gli  arcieri  Normanni  sulla  tap- 
pezzeria di  Bayeux  hanno  essi  pure  1’  elmo  senza  nasale  (2). 

Elmi  simili  a quelli  dei  Sassoni , dei  Danesi  c dei  Normanni , e senza  nasale , usarono  anche  i cavalieri 
della  prima  Crociata,  come  apparisce  dai  vetri  delle  finestre  del  coro  dell’Abbazia  de’ Benedettini  di  S.  Dionigi, 
nell’Isola  di  Francia,  dipartimento  della  Senna:  vetri  eseguili  per  ordine  dell1  Abate  Sugero,  prima  del  1140, 
ed  i di  cui  disegni  furono  pubblicati  dal  Montfaucon  (3).  Sui  medesimi  vetri  i Saraceni  contro  cui  combat- 
tono i Crociali  hanno  in  testa  Telmo  conico,  senza  nasale,  come  quello  dei  Crociati,  e sotto  del  quale  hanno 
il  cappuccio  del  loro  giaco  di  maglia  (4).  Era  altresì  senza  nasale  Telmo  della  statua  di  Elia,  Conte  di  Maine, 
morto  nel  1109,  che  vedevasi  sul  suo  monumento  sepolcrale  nella  Chiesa  de  la  Couture  du  Mans,  e di  cui  ne 
pubblicò  il  disegno  il  Montfaucon  (5).  Hanno  pure  Telmo  di  figura  conica,  e senza  nasale,  i due  Re  Teodorico 
ed  Odoacre,  che  combattono  a cavallo,  disegnati  a semplici  contorni  in  un  Manuscritto  latino  della  Biblio- 
teca del  Vaticano,  Parte  Palatina,  n.°  927  : Manuscritto  che  può  appartenere  agli  ultimi  anni  dell1  XI  secolo, 
od  ai  primi  del  XII  (6).  Nel  giuoco  di  scacchi  d’osso,  trovato  nell1  isola  di  Lewis  o Long-Island,  nella  Contea 
di  Ross,  in  Scozia,  i cavalieri  hanno  Telmo  di  figura  conica  col  nasale  : mentre  i guerrieri  a piedi , ossiano  i 
custodi  delle  torri  ( invece  delle  torri  come  ne’  giuochi  moderni  ),  alcuni  hanno  il  medesimo  elmo  col  nasale 
ed  altri  senza  (7).  Di  forma  pressoché  eguale  sono  gli  elmi  dei  soldati  Milanesi  e dei  due  militi  che  li  prece- 
dono nei  bassirilievi  in  pietra,  che  erano  sui  pilastri  della  Porta  Romana  fabbricata  dai  Milanesi  nel  1171, 
e di  cui  ho  parlato  nelle  Notizie  preliminari  alla  Descrizione  degli  Scudi  del  nobile  sig.  A.  Uboldo,  pag.  12. 

Fino  a quest’epoca,  cioè  sul  finire  del  XII  Secolo,  Telmo  dei  Principi  e dei  personaggi  di  rango  elevato 
non  fu  diverso  da  quello  dei  semplici  soldati , che  per  il  valore  della  materia  o per  la  doratura  od  anche 
per  qualche  piccolo  lavoro  ornamentale.  La  ricchezza  e la  varietà  dei  cimieri  e degli  stemmi  gentilizj , che 
i cavalieri  soli  avevano  diritto  di  portare , come  osserva  il  signor  Allou,  produssero  in  seguito  una  differenza 
notabile  tra  T elmo  dei  cavalieri  stessi  e quello  degli  uomini  d’ arme  al  loro  servigio. 

L’elmo  così  detto  Normanno  subì  dopo  quest’epoca  una  sensibile  variazione,  lasciando  cioè  la  forma  co- 
nica e prendendo  quella  di  un  cilindro , talvolta  rientrante  alla  sommità , la  quale  però  era  sempre  piatta. 
Cuopriva  altresì  tutta  la  testa  del  cavaliero  ed  aveva  una  o due  fessure  orizzontali  e talvolta  anche  diagonali 
nella  parte  anteriore  (8),  con  diversi  fori  per  il  passaggio  dell’aria  e della  luce}  che  perciò  T elmo  di  questa 

» braccio  e Io  rovesciò  ila  cavallo.  Alla  voce  di  Guglielmo  che  chiamava  soccorso,  conobbe  Roberto  il  padre,  cui  diede  su- 
» bito  il  proprio  cavallo  affinchè  potesse  sortire  dalla  mischia.  » Rogerii  de  Hoveden,  Annales  ad  An.  1079.  Radulphi 
de  Diceto  : Abbreviationes  Chronicorum  ecc.,  nella  Raccolta  degli  Scrittori  della  Storia  Anglicana,  pubblicati  da  Twysden 
a Londra,  i652,  in  foglio,  Voi.  I,  pag.  487. 

(1)  Collection  des  Costumes  ecc.  Tomo  II,  Tavola  160. 

(2)  Montfaucon.  Ibid.  Tomo  II,  Tavola  VII,  e Viel-Castel,  Ibid.  Tavola  147. 

(3)  Monumens  de  la  Mon.  Franq .,  Tomo  I , Tav.  L a LIV. 

I vetri  dell’ Abbazia  di  S.  Dionigi  fra  i varj  soggetti  rappresentavano  le  guerre  dei  primi  Crociati  in  Palestina:  quei 
vetri  furono  in  parte  dispersi,  in  parte  rotti  all’ epoca  della  Convenzione  Nazionale  in  Francia,  sul  finire  del  passalo 
secolo.  In  seguito  il  signor  Debret,  architetto  della  chiesa  di  S.  Dionigi,  ha  potuto  raccoglierne  diversi  pezzi  sparsi  e ricom- 
porne due  finestre  nell’Abside.  Fra  i pezzi  salvati  trovasi  anche  quello  col  ritratto  dell’Abate  Sugero,  che  morì  nel  n5i. 

(4)  Anche  i Ciociati  sui  vetri  medesimi  hanno  il  giaco  di  maglia  col  cappuccio  sotto  l’elmo,  egualmente  che  i cava- 
lieri Normanni  sulla  tappezzeria  di  Bayeux. 

(5)  Monumens  de  la  Mon.  Franq.,  Tomo  I,  Tav.  XXXII,  n.°  4. 

(6)  D’Agincourt.  Ilist.  de  V Art:  Peinture , Tomo  V,  Tav.  LXVII , n .°  5. 

(7)  Vedi  Madden  ’s,  Historical  Remarks  on  thè  introduction  of  thè  game  of  Chess  itilo  Europa  ecc.,  nel  Volume  XXIV 
dell’  Archaeologia  Britannica , Tavola  XLV1I  , pag.  229,  e Tavola  XLVIII,  pag.  23o. 

(8)  Davasi  il  nome  di  cista  alla  fessura  od  alle  fessure  orizzontali  od  anche  diagonali  : perchè  servivano  infatti  al  ca- 
valiere per  vedere. 
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l'orma  può  dirsi  a visiera  stabile.  Anche  l’olmo  di  questa  forma  mettevasi  sopra  il  cappuccio  di  maglia:  ma 
solamente  in  campo,  come  osserva  il  signor  Allou  ^ quando  cioè  abbisognava  il  cavaliere  di  una  difesa  com- 
pleta. Pel  restante  del  tempo  l’elmo  era  portato  dallo  scudiero,  che  seguiva  sempre  il  suo  padrone,  ovvero 
sospendevasi  all’arcione  della  sella,  od  attaccavasi  alla  cintura  della  spada  del  cavaliere  per  mezzo  di  una 
catenella. 

Alcuni  scrittori  furono  di  opinione  che  l’uso  degli  elmi  di  forma  cilindrica,  e piatti  alla  loro  sommità,  si 
introducesse  all’  epoca  di  S.  Luigi  He  di  Francia,  o fors’  anche  al  tempo  di  Luigi  Vili , suo  antecessore  : ma  il 
signor  Allou  , cita  esempi  dell’uso  di  elmi  di  questa  forma,  che  sono  anteriori  di  venti  e più  anni  all’av- 
venimento al  trono  del  Re  Luigi  Vili  (1223).  Infatti  sui  vetri  della  Cattedrale  di  Chartres,  vedevasi  dipinto 
Filippo  Conte  di  Boulogne,  figlio  di  Filippo  Augusto,  Re  di  Francia,  il  quale  aveva  l’elmo  di  forma  cilindrica 
e piatto  alla  sommità,  con  una  Croce  gigliata  in  rilievo  sul  davanti , nei  di  cui  bracci  eranvi  due  fessure  pel 
passaggio  dell’aria  e della  luce  (i).  Filmo  di  egual  forma,  sebbene  più  basso,  aveva  Teobaldo  VI,  Conte  di 
Blois,  di  Chartres  ecc.,  morto  nel  1218,  dipinto  esso  pure  sui  vetri  della  già  citata  Cattedrale:,  ma  sopra  un 
sigillo  dell’Abbazia  di  S.  Pietro  di  Chartres,  lo  stesso  Conte  aveva  in  testa  l’elmo  della  medesima  forma  ed 
affatto  liscio , cioè  senza  la  Croce  davanti , e con  una  sola  fessura  orizzontale  per  la  luce  e per  1’  aria  (2). 
L’elmo  di  Riccardo  Cuor  di  Leone,  Re  d’Inghiltei'ra  1189  e morto  nel  1199,  pubblicato  dal  Meyrick , è desso 
pure  di  forma  cilindrica  e piatto  alla  sommità  con  due  fessure  orizzontali  nella  parte  anteriore  (3).  Quelle 
due  fessure  però , come  osservò  già  anche  il  signor  Allou , sono  assai  più  larghe  di  quelle  che  vedonsi  co- 
munemente negli  elmi  simili  dell’  epoca  medesima , e permettono  di  distinguere  a traverso  di  esse  la  faccia 
del  guerriero.  Sulla  sommità  piana  del  detto  elmo  vedesi  un  accessorio  somigliante  ad  un  cespo  d’erbe,  il 
quale  rappresenta,  giusta  l’avviso  del  sig.  Allou,  la  ginestra  ( pianta  genislra)  che  rese  tanto  celebre  la  po- 
sterità di  Goffredo  V,  il  Bello,  Conte  di  Anjou,  e padre  di  Enrico  II,  primo  Re  d’Inghilterra  della  stirpe  dei 
Plantageneti  (4).  Sopra  un  sigillo  dello  stesso  Riccardo  I,  Re  d’Inghilterra,  l’elmo  ha  una  sola  fessura  orizzontale 
e due  grandi  ale  per  cimiero,  invece  del  cespo  di  ginestra  (5).  Sui  vetri  già  citati  della  Cattedrale  di  Chartres  ve- 
devasi pure  la  figura  di  Pietro  de  Courtenay,  che  nell’ anno  1249  accompagnò  il  Re  S.  Luigi  in  Terra  Santa 
e mori  nell’anno  seguente  in  Egitto  dopo  la  battaglia  di  Massoura:,  portava  egli  l’elmo  di  forma  cilindrica, 
piatto  alla  sommità',  con  larga  fessura  diagonale  davanti,  e sotto  di  essa  diversi  fori  (6).  In  una  delle  ottan- 
tasei  miniature,  che  adornano  il  bel  Mauuscritto  della  Biblioteca  del  Vaticano,  5895,  vedesi  un  combatti- 
mento di  cavalieri  i di  cui  elmi,  di  forma  cilindrica  e piatti  alla  sommità,  hanno  nella  parte  anteriore  diver- 
se file  perpendicolari  di  fori  pel  passaggio  della  luce  e dell’ aria,  ed  anche  per  facilitare  l’udito  (/). 

A quest’epoca  circa,  in  principio  cioè  del  XIII  secolo,  sembra  che  sia  incominciato  anche  l’uso  dell’elmo 
aperto  davanti  con  una  spezie  di  grata  o visiera  mobile,  da  aprirsi  cioè  o chiudersi  secondo  il  bisogno.  Tali 
infatti  erano  gli  elmi  di  S.  Luigi,  Re  di  Francia,  di  Ferdinando  III,  Re  di  Castiglia  e Leon,  e di  Pietro  di  Dreux, 
Duca  di  Brettagna,  che  accompagnò  il  Re  S.  Luigi  nel  suo  viaggio  in  Egitto,  dipinti  sui  vetri  della  già  citata 
Cattedrale  di  Chartres.  E sugli  stessi  vetri  la  figura  di  Simone  di  Montfort,  Conte  di  Leicester,  aveva  1 elmo 
di  forma  cilindrica,  ma  assai  basso  e con  un’  apertura  davanti  che  gli  lasciava  affatto  scoperto  il  viso  (8). 

Un’  altra  differenza  degli  elmi  di  quest’  epoca  vedesi  in  testa  alla  statua  di  Rodolfo  di  Beaumont,  fonda- 
tore dell’  Abbazia  d’  Estivai,  nel  1210,  e la  quale  era  posta  in  una  Cappella  della  Chiesa  della  detta  Abba- 


(1)  Montfaucon,  Monumens  de  la  Monne.  Frane.,  Tomo  li,  Tav.  XIV. 

(2)  Ibid.  Tomo  II  , Tav.  XVI  , n.°  2 e 3. 

(3)  A criticai  Irupùry  iato  ancient  Arniour  ecc.,  Londra,  182/,,  in  foglio,  Tomo  I,  Tav.  XIII. 

(/,)  L’opinione  più  comune  è,  che  Goffredo  V,  Conte  di  Anjou,  portasse  ordinariamente  un  ramo  di  ginestra  sul  suo 
elmo:  quindi  la  sua  casa  fu  detta  Plantageneta  , dalla  pianta  genistra. 

(5)  Vedi  Roujoux  ; Ilistoirc  pittore  sepie  di  A ngleler re.  Parigi,  1 8 3 /( , in  8.°,  Tomo  I,  pag.  3oq. 

(6)  Montfaucon.  Monumens  ecc.,  Tomo  II,  Tav.  XXXII,  n.  4 e 5. 

Elmo  (piasi  simile  coi  fori,  ma  colla  fessura  diagonale,  ha  in  lesta  Amalrico  VI,  Conte  di  Monitori,  verso  il  1234- 
Jbid. , Tav.  XXXIII , n.°  1.  Si  osservi  pure  la  Tavola  XXXVI,  n.°  5,  del  medesimo  Tomo,  sulla  quale  vie  rappresentata 
la  statua  di  Ugo,  Vidamo  di  Chalons-en-Champagne , il  di  cui  elmo  ha  la  Croce  gigliata  davanti  colle  fessure,  come 
all’ elmo  di  Filippo,  Contedi  Boulogne,  citalo  piu  sopra. 

(7)  D’Agincourt:  Ilistoire  de  V Ari  ecc.,  Fe  in  ture , Tomo  V,  Tav.  LXXI,  11.  8.  Bonnard:  Costumi  dei  secoli  A III, 
XIV  e XV,  Tomo  I,  Tavola  XCIV. 

(8)  Montfaucon:  Monumens  ecc.  Tomo  11,  Tav.  XXI,  n.°  3}  Tav.  XXIX,  11.0  2;  lav.  XXX,  n.  3;  1 av.  XXXIII,  n.  3. 
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zia.  Quell’elmo  è cilindrico,  ma  somiglia  precisamente  ad  un  pajuolo  o caldajo  rovesciato:  non  cuopre  tutta 
la  testa,  come  i sopra  descritti,  ma  a difesa  del  viso  ha  un  largo  nasale  che  discende  lino  al  mento  (1).  È 
uno  dei  pochi  esempi  di  elmi  con  nasale  nell’epoca  presente. 

L’uso  dell’elmo  di  forma  cilindrica  c piatto  alla  sommità,  come  apparisce  dai  monumenti,  cessò  intieramente 
sul  finire  del  XIII  secolo,  e fu  in  principio  del  XIV  che  ripigliò  l’elmo  l’antica  forma  conica,  colla  sommità  più  o 
meno  acuta,  e colla  visiera  fissa  come  nella  precedente  epoca.  L ben  a ragione,  dice  il  sig.  Allou,  abbandonarono  i 
cavalieri  la  forma  piatta  dell’elmo,  offrendo  essa  troppa  presa  ai  colpi  delle  larghe  spade  e delle  pesanti  mazze 
d’arme  degli  assalitori.  I monumenti  sepolcrali  in  particolare  somministrano  replicati  esempi  di  elmi  di  questa 
forma.  Filippo  di  Valois,  nel  monumento  da  lui  fatto  innalzare,  nel  1328,  nella  Cattedrale  di  Parigi  ha  in 
testa  F elmo  di  forma  conica,  affatto  liscio,  con  un  taglio  orizzontale  pel  passaggio  della  luce  e dell’  aria  (2). 
Nell’opera  di  Bonnard:  Costumi  dei  secoli  XIII,  XIV,  XV,  Tomo  I,  Tav.  LXXXVI,  vedesi  rappresentato  un 
cavaliere  crociato  del  secolo  XIV,  il  quale  ha  in  testa  un  elmo  egualmente  conico  e liscio,  ma  assai  più  pun- 
tuto alla  sommità.  Quella  figura  fu  copiata  da  una  miniatura  di  un  Manuscritto  della  Biblioteca  Barberini  a 
Roma.  E sulla  Tavola  XC,  del  Tomo  I dell’  opera  medesima,  la  figura  di  un  cavaliere  Francese,  dello  stesso 
secolo,  copiata  da  una  delle  miniature,  che  adornano  una  Bibbia  Francese  della  suddetta  Biblioteca  Barberini, 
ha  in  testa  un  elmo  simile,  ma  con  varj  fori  per  1’  aria  e la  luce  invece  del  taglio  orizzontale  (3).  Fu  altresì  a 
quest’epoca,  che  incominciò  1’  uso  dell’elmo  con  visiera  mobile  e completa.  Un  bellissimo  elmo  affatto 
liscio  colla  suddetta  visiera,  è conservato  nel  Musco  di  Chartres , e fa  parte  delle  armature  donate  a 
quella  città,  dopo  la  battaglia  di  Mons-en-Puelle,  da  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia  nel  1304.  Quella 
visiera  ha  la  fessura  orizzontale  chiamata  vista,  con  molti  fori  nella  parte  inferiore,  dai  quali  può  li- 
beramente passare  1’  aria  e la  voce  (4).  Fu  pui'e  nel  XIV  secolo  che  diventò  assai  comune  1’  uso  dei  cimieri , 
più  o meno  ornati,  come  apparisce  particolarmente  dai  sigilli:  che  perciò  polrassi  consultare  1 importantis- 
sima opera  di  Oliviero  Wree , intitolata:  Genealogia  Comilum  Flandriae  a Balduino  Ferreo  usque  ad  Phi- 
lippum  IF  Ilispaniae  Regem:  Brugis  Flandrorum  1648,  in  foglio  fig.  Troverannosi  in  detta  opera  esempi 
variati  di  elmi  dei  secoli  XIII  e XIV,  con  ricchissimi  cimieri,  tanto  con  visiera  fissa,  quanto  con  visiera  mo- 
bile e completa.  Ed  è verso  la  fine  del  XIV  secolo  che  1’  uso  della  visiera  mobile  e completa  e di  forme  va- 
riatissime diventò  generale,  avendo  gli  elmi  di  quest’  epoca,  ora  la  forma  conica,  ora  la  cilindrica  colla  som- 
mità piatta,  ed  essendo  più  o meno  ornati,  secondo  che  servir  dovevano  alla  guerra,  oppure  nei  passi  d’  ar- 
mi, nelle  giostre  o nei  torneamenti.  La  descrizione  delle  differenti  forme  degli  elmi  di  quest’epoca  e delle 
susseguenti,  fino  al  principio  del  secolo  XVII,  non  che  dei  diversi  modi  di  adornarli,  massime  quando  non 
servivano  alla  guerra,  oltrepasserebbe  i limiti  che  mi  sono  prefisso  nello  stendere  queste  Notizie:  d’  altronde 
i monumenti  di  pittura  e di  scultura  ne  somministrano  variatissimi  esempi  che  si  possono  vedere  nelle  molle 
opere  pubblicate  tanto  in  Italia,  che  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Francia  ecc. -,  oltre  agli  elmi  stessi  (mas- 
sime parlando  di  quelli  da  guerra  sia  pei  cavalieri  che  per  gli  uomini  d armi),  i quali  formano  parte  delle 
diverse  collezioni  d’  armi  ed  armature,  tanto  pubbliche  che  private  (5). 

(i)  Monlfaucon,  Monumens  ecc..  Tomo  II,  Tav.  XIV,  n.°  7. 

(a)  Id. , ibid.  Tav.  XLIX. 

(3)  Farò  osservare  altresì,  che  a quest’epoca  medesima  usossi  pure  l’elmo  a foggia  di  calotta,  ossia  il  bacinetto  liscio 
sovrapposto  al  cappuccio  di  maglia.  Tali  sono  gli  elmi  dei  cavalieri  del  Nodo  o dello  Spirito  Santo  rappresentati  nelle 
miniature,  che  adornavano  gli  statuti  di  quell’ Ordine , istituito  a Napoli  nel  i35a  da  Luigi  di  Anjou.  Vedi  Montfau- 
con,  Ibid.  Tomo  II,  Tav.  LX,  LXI  e LXII. 

(4)  Sommerard,  Les  arts  au  moyen  àge , capo  XIII,  Tav  4» 

(5)  Farò  qui  un’  osservazione,  la  quale  non  mi  sembra  fuori  di  proposito,  relativamente  agli  elmi  ed  al  restante  della 
armatura  dei  cavalieri  del  Medio  Evo,  ed  è,  che  alcuni  poeti  ed  alcuni  pittori,  anche  a nostri  giorni,  dimenticando  in- 
tieramente la  forma  degli  elmi  e del  restante  dell’armatura,  diversa  adatto  secondo  i diversi  tempi,  hanno  descritto  e 
dipinto,  siccome  descrivono  e dipingono,  senza  distinzione,  coll’  elmo  e coll’  armatura  usata  nei  secoli  XIV  , XV  e XVI 
tutti  i guerrieri  o cavalieri  celebri  che  vissero  precedentemente,  risalendo  perfino  all’epoca  di  Carlo  Magno.  Quindi 
Orlando,  Goffredo  di  Buglione,  Riccardo  Cuor  di  leone,  S.  Luigi  Re  di  F’rancia  ecc.  hanno  tutti  invariabilmente  lo  stesso 
elmo,  la  medesima  armatura  (eccettuate  poche  diversità)  il  medesimo  costume  cavalleresco  insomma,  che,  nel  fatto,  non 
appartiene  realmente  nè  agli  uni,  nè  agli  altri.  Non  descrive  egli  forse  1’  Ariosto  i suoi  cavalieri  coll’  armatura  completa 
da  capo  a piedi,  bracciali  cioè,  cosciali,  elmo  a visiera  mobile,  colla  d armi,  corazza,  scudo  blasonalo  ecc.  ; armatura  la 
«piale  usossi  tre  e più  secoli  dopo  Carlo  iMagno  ? 
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Allorché  l’uso  delle  armi  da  fuoco  diventò  generale  nel  XV  secolo  e più  ancora  nel  XVI,  fu  inutile  ogni  ar- 
matura di  ferro  sia  per  il  cavaliere , che  pel  suo  cavallo,  non  bastando  nè  le  grosse  piastre , nè  l’elmo  e lo 
scudo  di  ferro  temprato  a resistere  contro  il  terribile  effetto  di  quelle  armi.  Stettero  però  i cavalieri  in  esi- 
tazione ancora  sull’  abbandono  totale  delle  loro  armature  : ma  alla  perfine  dovettero  cedere  alla  necessità,  ed 
in  principio  del  secolo  XVII  deposero  un  mezzo  di  difesa  diventato  inutile  non  solo,  ma  talvolta  anche  no- 
civo. Alcune  compagnie  di  soldati  però  ne  continuarono  l’uso  anche  più  tardi:  tali  furono  gli  archibugieri  a 
cavallo,  le  compagnie  di  lance  c quelle  dette  corazze.  Portavano  queste  P elmo  colla  visiera  mobile  c completa, 
mentre  gli  archibugieri  e le  lance  usavano  il  morione  leggiere  coi  guanciali  e col  nasale,  quel  ferro  cioè  mo- 
vi bile,  che  difendeva  particolarmente  il  naso  (1). 

Nel  Medio  Evo  era  l’elmo  considerato  come  il  pezzo  più  onorevole  dell’armatura.  Nei  torneamenti  davasi 
Telmo  per  premio  al  cavaliere  che  aveva  meglio  combattuto  dalla  parte  dei  difensori,  perchè  consideravasi 
come  la  prima  delle  armi  difensive } mentre  davasi  una  spada  al  cavaliere  che  aveva  vinto  dalla  parte  degli 
assalitori,  essendo  la  spada  la  prima  delle  armi  offensive  (2).  Sull’  elmo  mettevasi  qualche  insegna  o figura 
emblematica,  indicante  le  imprese  o le  speranze  del  cavaliere  se  combatteva  ne’  torneamenti  ecc.  Fra  queste 
insegne  figuravano  quelle  mandate  dalle  Dame,  chiamate  anche  favori , ed  altri  segni  convenuti  e necessari  per 
distinguersi  fra  loro  i cavalieri  nel  calore  della  mischia.  Così  serviva  di  corona  all’elmo  dei  cavalieri  o dei 
Nobili  di  antiche  famiglie  il  burletto,  chiamato  anche  tortigliere  (3).  Il  cimiero  particolarmente  era  formato 
di  figure  d’  animali  od  anche  di  figure  umane  simboliche,  e talvolta  ornavasi  con  pennacchio  di  penne  di 
sti'uzzo,  d’  airone  ecc.  L’  elmo  di  Enrico  IV,  Re  di  Francia,  aveva  il  pennacchio  bianco,  che  quel  Principe  diede 
per  segno  di  riunione  sul  campo  di  battaglia  d’  Ivry:  e lo  stesso  pennacchio  bianco  gli  fece  correre  altresì 
gran  pericolo  all’assedio  d’Eause  nell’  Armagnac  (4).  L’elmo,  indipendentemente  dal  cimiero,  dice  il  sig.  Al- 
lou,  portava  altresì  gli  attributi  distintivi  del  rango  che  occupava  il  cavaliere.  Così  vedevasi  di  sopra  od  in- 
torno al  cimiero  la  corona  di  Conte,  oppure  quella  di  Duca,  di  Re,  o d’ Imperatore.  Due  corni,  che  già  furono 
le  trombe  dei  tornei,  posti  sull’  elmo  del  cavaliere  per  cimiero  erano  contrassegni  di  chi  era  stato  riconosciuto 
Nobile  e blasonato  due  volte  nei  tornei  medesimi,  cioè  pubblicatovi  a suono  di  tromba  dagli  Araldi  : quindi  Tel- 
mo cimato  di  due  corni  dicevasi  elmo  di  Torneo  (5).  Fuvvi  un’  epoca  in  cui  i Sommi  Pontefici  mandavano  un 
elmo  benedetto  ed  uno  stocco  od  una  spada  al  Principe  o cavaliere  che  aveva  riportato  qualche  segnalata  vit- 
toria sopra  gli  infedeli,  o che  aveva  reso  distinti  servigi  alla  Santa  Sede,  e quest’uso  cessò  soltanto  nel  passato 
secolo.  Racconta  Brantome,  nella  Vita  del  Duca  d’Alba  (6),  che  il  Papa  Pio  V mandò  al  Duca  medesimo,  dopo 

(i)  Vedi  qui  avanti  alla  parola  Morione  nella  Nomenclatura  degli  elmi  del  Medio  Evo  e delle  diverse  parti  che  li 
componevano. 

(a)  Dictionnaire  de  Trevoux  alla  voce  Heaume.  Davasi  altresì  nel  Medio  Evo  all’elmo  del  cavaliere  un  mistico  signi- 
ficato. Le  casr/ue  est  donne  au  chevalier , dice  Visori  de  la  Colombière,  polir  denoter  la  honte , la  pudeur  et  V humilité', 
car  toni  de  mesme  t/ue  ces  trois  qualitez , font  baisser  les  yeux  contee  terre  à ceux  </ ni  les  possedent;  ainsi  le  cast/ue 
cmpesche  le  chevalier  de  regarder  en  haut  et  de  devenir  trop  orguedleux  ; et  toni  de  mestile  (/ite  le  cast/ ne  deffend  le 
chef  (/ni  est  le  plus  haut  et  le  principal  de  tous  les  membres  de  l'homme , aussi  la  honte  empesche  le  chevalier  de 
faire  de  vilains  actions  et  la  noblesse  de  son  courage  ne  s' abanilonne  jamais  à meschancetè  ny  à troinpene  (WIson 
de  la  Colombière,  Le  Vray  Théàtre  cThonneur.  Paris,  1 6 4 8,  in  foglio,  Tomo  I,  capo  aa,  pag.  3oi  ). 

(3)  Vedi  qui  avanti  alla  voce  Tortigliere. 

(4)  Fatale  fu  il  ricco  pennacchio  dell’elmo  a Marco  Antonio  Colonna,  nel  i5aa.  Venuto  costui  coll’esercito  Francese  in 
vicinanza  di  Milano , ed  inoltratosi  ad  ispiare  i forti  trincieramenti  fatti  eseguire  intorno  al  Castello  da  Prospero  Colon- 
na, Generale  della  Lega  contro  i Francesi,  fu  rimarcato  fra  gli  altri  capitani  per  la  ricchezza  del  suo  pennacchio.  Lo  stesso 
Prospero  Colonna,  suo  zio,  non  conosciutolo,  drizzò  contro  di  lui  una  colubrina  e lo  uccise:  ma  saputo  di  poi  di  avere 
ammazzalo  il  proprio  nipote,  ne  provò  sommo  affanno  (Vedansi  il  Giovio  ed  il  Brantome  nella  Vita  di  Prospero  Colon- 
na , che  raccontano  il  fatto). 

(5)  Ginanni  , P Arte  del  Blasone.  Venezia,  1756,  in  /(.0,  pag.  77. 

Il  medesimo  Ginanni,  a pag.  63,  dice  altresì  clic  i corni  mettevansi  per  cimiero  dell  elmo,  massime  se  di  bue,  come 
contrassegni  di  fortezza  , di  potenza  , e di  grandezza. 

(6)  Brantome,  Memoires  eie. , Tomo  V,  pàg.  5o,  ediz.  di  Leida,  1699,  in  12.0  Ecco  le  sue  parole:  Le  Tape  Pie  V 
hty  cnvoya  une  salade  et  uno  espée  bende,  </ui  est  un  prcscnt  et  honneur  i/ui  a accousluinè  d estre  donne  par  Ics  1 apes 
aux  gramls  Princes  et  illustres  Capitaines , (/ni  ont  bravemcnl  combatta  polir  le  souslien  de  l Kglise  et  en  soni  sortis  vic- 
torieux.  /Unsi  i/ue  Jìt  de  mesme  Paul  III , de  la  maison  de  Farnese,  à l'Empcreur  ( harles  après  sa  victoire  des  / rotcs- 
tans  et  après  avoir  triomplié  tletix  ...  ,.  . . . Le  Pape  Paul  IP,  tht  Caraffa , cnvoya  par  son  nepveu  le  Cardinal , au 
Boy  He  nry  11,  un  chapeau , i/ue  j ay  veti  < piasi  fall  a V Albanoisc,  de  drap  d'or  et  ime  espee  dorée , polir  luy  de- 
manda' secoli rs  ecc. 
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10  vittorie  da  lui  riportale  nei  Paesi  Passi,  nell’anno  45011,  un  elmo  ed  una  spada  benedetta.  Così  fece  anche 

11  Pontefice  Paolo  111,  coll’ Imperatore  Carlo  V dopo  la  sua  vittoria  contro  i Protestanti:  e Paolo  IV,  continua 
lo  stesso  lira  n tome,  mandò  al  Ite  Enrico  II  di  Francia  un  cappello  ed  una  spada  dorata,  per  chiedergli  soc- 
corso ecc.  Il  Pontefice  Clemente  XI  mandò  ad  Augusto  II,  Re  di  Polonia,  una  spada  ed  un  berretto  benedetti 
pel  favore  che  quel  Principe  accordava  ai  Cattolici  ^ e lu  in  tale  occasione  che  Giuseppe  Andrea  Zaluski  pub- 
blicò, nel  1721,  a Varsavia  l’opera  intitolata:  Analecta  hislorica  de  sacra  in  die  Natali  Domini  a Romanis 
Pontificibus  qnotannis  usitala  caeremonia  ensem  et  pileum  benedicendi  eaque  numera  Principibus  Christia- 

12  is  m il  tendi;  in  4.°  (1).  Anche  il  Sommo  Pontefice  Renedetto  XIII,  nel  1725,  mandò  al  Gran  Maestro  di  Mal- 
ta , Antonio  Mannello  de  Villhena  un  berretto  di  velluto  ricco  di  perle  (2). 

Considerato  l’elmo  nelle  armi  gentilizie  è contrassegno  di  vera  nobiltà  c si  mette  sopra  lo  scudo  araldico 
per  suo  principale  ornamento,  c lo  scudo  allora  dicesi  cimalo  d'elmo  (5).  Anticamente  ponevasi  1’  elmo  sulla 
punta  sinistra  dello  scudo  gentilizio,  il  quale  era  inclinato,  e l’elmo  allora  era  sempre  figurato  di  profilo  e 
chiuso,  ciò,  clic  continuossi  fino  verso  la  metà  del  XV  secolo  (4).  In  seguito  gli  artisti  clic  eseguivano  stemmi 
genlilizj  adottarono  l’uso  di  rappresentare  l’elmo  giusta  un  sistema  più  regolare,  distinguendo  cioè  i diversi 
gradi  di  nobiltà}  primieramente  per  la  materia,  se  d’oro  cioè,  o d’altro  metallo  : secondariamente  perla  for- 
ma, se  cioè  aperto,  graticolato  o chiuso:  in  terzo  luogo  per  la  situazione,  se  cioè  posto  di  fronte,  in  terzo, 
ovvero  di  profilo.  Quindi  l’elmo  degli  Imperatori  e dei  Re,  dice  il  Ginanni  (5),  è tutto  d’oro,  posto  di  fronte 
allatto  aperto,  ovvero  graticolato  di  undici  pezzi  od  affibbiature,  sormontato  della  propria  corona.  I Principi 
ed  i Duchi  hanno  l’elmo  d’argento,  bordato  d’oro,  meno  aperto  e graticolato  con  nove  barre  od  alfibbiature, 
posto  in  terzo,  cioè  alquanto  rivolto  da  parte,  e cimato  della  loro  corona.  L’elmo  de’ Marchesi  e dei  Conti  è 
ancoi'a  d’  argento,  bordato  d’  oro,  graticolato  con  sette  affibbiature,  posto  in  terzo  e sormontato  dalla  corona 
loro  propria.  Quello  de’ Visconti,  de’ Baroni  e de’ Cavalieri  è dello  stesso  metallo,  posto  in  profilo,  graticolato 
con  cinque  affibbiature  e cimato  della  loro  corona.  L’elmo  dei  Nobili  di  antiche  famiglie,  che  non  hanno  la 
prerogativa  dei  titoli,  è d’acciaio,  bordato  d’argento,  graticolato  con  tre  affibbiature,  cimato  del  balletto  po- 
sto di  profilo.  Finalmente  un  Nobile  fatto  da  poco  tempo  porta  l’elmo  di  ferro  o d’acciaio,  affatto  chiuso  in 
profilo.  Quando  sull’arme  vi  sono  due  elmi,  sono  essi  rivoltati  uno  a destra  l’altro  a sinistra,  e se  tre  quel 
di  mezzo  è di  faccia  (6). 

Nei  monumenti  sepolcrali  l’elmo  servì  talvolta  a spiegare  il  genere  di  morte  del  cavaliere,  la  di  cui  imma- 
gine era  collocata  sulla  tomba.  Quindi  se  il  cavaliere  era  morto  in  pace  nel  suo  letto  e sepolto  nella  sua  Si- 
gnoria, allora  veniva  rappresentato  colla  cotta  d’arme  discinta,  colla  testa  nuda,  cogli  occhi  chiusi  e coi  piedi 
appoggiati  al  dorso  di  un  levriere:  l’elmo  collocavasi  in  terra  colla  visiera  calala.  Se  il  cavaliere  era  morto 

(1)  Quest’opera  è in  oggi  rarissima,  perchè  non  ne  fu  stampato  che  uno  scarso  numero  tli  esemplari. 

(2)  Nel  Forlivese  eravi  in  passato  una  Collegiata,  nella  quale,  nel  giorno  della  Epifania,  il  Diacono  cantava  il  Van- 
gelo colla  spada  sfoderata  nella  destra  e coll’elmo  incapo  per  denotare  il  mero  e misto  impero  della  Chiesa.  Vedi  Ma- 
cri,  Hìerolexicon  ; edizione  di  Bologna,  in  4.0,  pag.  394. 

(3)  Ginanni,  1’  Arte  del  Blasone,  pag.  76. 

(4)  Meneslrier;  Nouvelle  Méthode  raisonnee  da  Blason.  Lione  , 1770,  in  8.°,  pag.  233. 

(5)  L’  Arte  del  Blasone  , pag.  76. 

(6)  Avendo  trovato  alcune  diversità  tra  gli  scrittori  Italiani  ed  i Francesi  sulla  materia,  sulla  forma  e sulla  situazione 
dell’  elmo  nel  Blasone  , ho  creduto  bene  di  qui  notarle,  servendomi  spezialmente  dell’  opera  del  sig.  De  la  Colombière, 
intitolata:  Science  hèroupie.  Parigi,  1 669,  in  fogl. , pag.  41 5.  Secondo  il  prefato  autore  l’elmo  degli  Imperatori  e dei  Re 
è d’oro,  bordato  e damaschinato,  posto  di  fronte  colla  visiera  affatto  aperta  c senza  barre  od  affibbiature,  sormontato 
della  propria  corona.  L’elmo  dei  Principi  e dei  Duchi  è pure  d’oro  damaschinato,  posto  di  fronte,  colla  visiera  meno 
aperta  e senza  affibbiature,  colla  loro  corona.  Quello  dei  Marchesi  è d’argento,  damaschinato  e bordato  d’oro,  posto  di 
fronte  con  undici  affibbiature  d’oro,  colla  corona  propria.  I Conti,  i Vidami  , i Visconti  hanno  l’elmo  d’argento,  bor- 
dato d’oro,  con  nove  barre  od  affibbiature  d’oro,  posto  in  terzo,  colla  corona  loro  propria.  L’elmo  del  Barone  è tutto 
d’argento,  bordato  d’oro,  con  sette  pezzi  od  affibbiature,  posto  in  terzo,  con  una  corona  o piuttosto  cerchio  d’oro  fre- 
giato di  perle.  Il  Nobile  antico,  che  è cavaliere  , o che  ebbe  cariche  militari  , od  è stato  incaricalo  dal  suo  Principe  in 
qualche  negoziazione  importante,  ha  sul  suo  scudo  un  elmo  d’acciaio  brunito  e rilucente,  con  cinque  barre  od  affibbia- 
ture , bordato  d’argento,  posto  di  profilo  ed  ornato  del  burlelto  di  cavaliere.  Il  Nobile  di  (re  generazioni,  paterne  e ma- 
terne, ha  l’elmo  d’acciaio  brunito,  posto  di  profilo,  colla  visiera  aperta  di  un  terzo,  e con  tre  affibbiature,  e col  bur- 
lelto o tortigliere.  11  Nobile  nuovo  ha  l’elmo  di  ferro  o d’acciaio  rilucente,  posto  di  profilo,  col  burlelto,  e colla  vi- 
siera che  incomincia  ad  aprirsi,  per  significare  che  egli  è il  primo  Nobile  della  sua  stirpe. 
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in  campo  di  battaglia  od  in  un  incontro  mortale  dalla  parte  dei  vincitori,  era  figurato  colla  spada  nuda  nella 
destra  e collo  scudo  nella  sinistra,  colla  colta  d1 * * * 5  armi  cinta  e con  un  leone  vivo  col  capo  allo  ai  suoi  piedi  : 
aveva  in  testa  Pelino  colla  visiera  calata  ossia  chiusa.  Il  cavaliere  morto  in  prigione,  prima  di  aver  pagato  il 
prezzo  del  riscatto,  era  figurato  senza  speroni,  senz’  elmo,  senza  cotta  d’  arme  e senza  spada}  soltanto  col 
fodero  di  questa  cinto  al  fianco,  non  avendo  nulla  sotto  i piedi.  Il  cavaliere  morto  in  battaglia  , dalla  parte 
dei  vinti,  rappresentavasi  senza  cotta  d’  armi,  colla  spada  al  fianco  nel  fodero,  colle  mani  giunte  sul  petto  e 
coi  piedi  appoggiati  al  dorso  di  un  leone  morto,  oppure  domalo,  col  corpo  accosciato  : aveva  in  testa  1’  elmo 
colla  visiera  alzata  od  aperta.  Il  figlio  di  un  Governatore  di  fortezza,  o di  un  Generale  d’armata,  nato  in  una 
catta  assediata  od  all’armata,  ancorché  assai  giovane,  rappresentavasi  armato  a lutto  punto,  colla  testa  ap- 
poggiata all’elmo  come  origliere,  e colla  cotta  d’arme.  Il  cavaliere  vinto  ed  ucciso  in  campo  chiuso,  per  com- 
battimento d’  onore,  figuravasi  sulla  sua  tomba  armato  eli  tutto  punto,  colf  elmo  in  testa  a visiera  calata  o 
chiusa,  coll’  asta  posata  vicino  a lui  e col  braccio  sinistro  incrociato  sul  destro.  Il  cavaliere  vittorioso  in  campo 
chiuso,  per  combattimento  d’onore,  rappresentavasi  armato  anch’ esso  a tutto  punto,  coll’elmo  in  testa  a vi- 
siera calata  o chiusa  e coll’  asta  ira  le  braccia,  avendo  il  braccio  destro  incrocialo  sul  sinistro  (1). 

All’epoca  della  cavalleria  era  altresì  l’elmo,  come  osserva  il  sig.  Allou,  un  simbolo  di  ospitalità:  collocato 
superiormente  alla  porta  principale  di  un  castello  annunziava  da  lungi  ai  viaggiatori  ed  ai  pellegrini  che  sa- 
rebbero ricevuti  con  cortesia  dal  signore  del  castello. 

Non  dirò  nulla  degli  elmi  che  alcuni  corpi  di  soldati  di  cavalleria  ed  anche  di  fanteria  usano  portare  ai 
nostri  giorni  in  Europa,  che  sarebbe,  io  credo,  intempestivo  argomento  in  queste  Notizie.  La  loro  forma  d’al- 
tronde è una  imitazione  più  o meno  esatta  dell’  antico,  massime  di  quello  dei  Romani  (2). 

In  Italia  e particolarmente  a Milano  fabbricavansi  le  migliori  armature  ed  armi,  le  quali  avidamente  ve- 
nivano ricercate  dai  cavalieri  di  tutti  gli  altri  paesi.  Vi  sono  ancora  nella  città  stessa  le  antiche  denomina- 
zioni delle  contrade  degli  A mio  rari , degli  Spadari  e degli  Speronari  ecc.,  le  quali  determinano  il  luogo  in  cui 
erano  situate  quelle  officine.  Notabilissimo  a questo  proposito  è un  passo  del  Chrort.  Exlrav.  MSS.  di  Gal- 
vaneo  Fiamma,  pubblicato  dal  Conte  Giulini,  nel  Tomo  Vili,  pag.  596,  delle  sue  Memorie  ecc,,  della  Città  e 
della  Campagna  di  Milano  ne"1  secoli  bassi  ; dal  quale  passo  apparisce  chiaramente  quanto  antiche  fossero  le 
fabbriche  Milanesi  di  armature,  e cpianto  attivo  ne  fosse  già  il  commercio  fatto  dai  Milanesi  fino  nel  XIII  se- 
colo: ecco  il  passo:  De  mercaloribus  exportantibus  eptod  superest  Urbi  Mediolani  primo  dicendum  evenit  : et 
plura  numero.  Inter  alia  sunt  armaturae  mililares.  Jnveniuntur  enim  in  nostro  territorio  armorum  fabrica- 
tores  in  mirabili  copia , qui  quotidie  fabricant  cuiuscumque  generis  armaturas  ; scilicet  loiicas , thoraces , la- 

merìas.  galeas , galerias , cervellcrias , colla]  ios  eie Soli  enim  fabri  lorica  rum  sunt  plures  centum  , 

exceptis  innume rabilib us  subjectis  operariis  qui  macularum  (5),  mirabili  artificio  quotidie  insistimi  etc.  . . . 
Ista  omnia  armaturarum  genera  haec  civitas  caeleris  Italiae  civilalibus  comunicai:  linde  edam  ad  Tarta- 
ro s et  Saracenos  deportantur. 

Le  armature  e le  armi  di  Milano  furono  pure  ricercatissime  nel  secolo  XVI.  Brantome,  già  citato  più 
sopra,  che  fu  al  servizio  del  gran  Capitano  Francesco  di  Guisa,  e che  visse  in  intimità  col  Re  di  Francia  Carlo 

(i)  De  la  Colombière:  Science  hérou/ue , pag.  5 1 7 della  già  citata  seconda  edizione. 

(2,)  Non  sarà  però  fuor  di  luogo  di  qui  notare  che  l’elmo  fu  pure  usato  anticamente  nella  China  e nell’India,  in  Af- 
frica ed  anche  in  America.  Fu  dai  viaggiatori  moderni  osservalo  1’  uso  di  una  armatura  eli  testa  somigliante  agli  antichi 
elmi  nei  più  antichi  Manoscritti  Cinesi  ed  Indiani:  così  pure  trovossi  usato  l’elmo  presso  i popoli  dell’ interno  dell’ Af- 
frica e presso  quelli  del  centro  e del  nord  dell’  America  (Vedansi  i Viaggi  del  Maggiore  Denham  e del  Capitano 
Clapperton).  Di  più:  nelle  scoperte  fatte  ultimamente  al  Messico,  trovossi  una  terra  colta,  di  bel  lavoro,  rappresentante 
una  testa  coll’elmo;  forse,  come  dice  il  sig.  A.  Lenoir,  il  Dio  della  guerra  dei  Messicani.  Quell’ elmo  è sormontato 
da  una  altissima  cresta,  la  (piale  forma  quasi  una  corona:  ha  visiera  fissa  coi  fori  corrispondenti  agli  occhi,  come  negli 
antichi  elmi  Etruschi  o Greci  (Vedi  Parallele  des  anciens  Motutrnens  Mexicains  acce  ceux  de  VEgyple  ecc .,  par  M.  Alex. 
Lenoir , nell’opera:  Anlipùtés  Mexicaines.  I'aris,  1 8 3 \ , in  foglio.  Tavola  Xld,  n.°  8 della  seconda  spedizione  del  Capi- 
tano Dupaix. 

Nella  relazione  delle  scoperte  ed  avventure  nell  Oceanica  della  nave  l'Iride,  pubblicata  nel  Giornale  di  M.  Beck  , 
parlasi  di  alcuni  guerrieri  di  due  diverse  nazioni  o tribù,  i (piali  portano  ancora  gli  uni  gli  elmi  rossi  ed  azzurri,  gli 

altri  soltanto  rossi  (Vedi  Hévue  da  Nord , maggio,  1888,  pag.  217  ). 

(5)  Quelle  armature  erano  lucide  come  uno  specchio,  toltone  il  silo  dove  si  ornavano  con  figure,  clic  il  Fiamma  chiama 
maculae , macchie. 
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IX,  racconta  nella  Vila  ili  Filippo  Strozzi  che  quel  Capitano  (n  avidissimo  ili  avere  delle  armi  di  Milano  e ne 
potè  avere  a su  (licenza  da  armare  con  esse  metà  della  sua  compagnia,  la  quale,  dice  il  Branlome,  fu  trovata 
bellissima  e rara  dal  signor  di  Guisa,  che  lodolla  moltissimo  nel  vederla.  Di  maniera  che  pregò  egli,  e quasi 
costrinse  tutti  i suoi  Capitani,  a non  avere  più  altre  armi,  tanto  archibugi  e fiaschette  per  la  polvere,  quanto 
corsaletti,  se  non  clic  di  Milano:  procurò  quindi  di  far  venire  a Parigi  un  assai  onesto  c ricco  mercante, 
chiamato  il  signor  Negro!  (1),  e di  farlo  ivi  stabilire,  il  quale  immediatamente  lece  venire  molte  delle  dette 
armi  sulla  parola  del  sig.  Filippo  Strozzi,  il  prelato  signor  Negrol,  continua  il  Branlome , prendendo 
gusto  a quel  primo  profitto,  conlinuollo  pel  corso  di  quindici  o sedici  anni}  talché  diventò  ricco  di  più  di 
cinquanta  mila  scudi  (2).  il  medesimo  Branlome  nella  stessa  Vila  dello  Strozzi  loda  particolarmente  i mo- 
rìoni  Milanesi,  a confronto  di  quelli  dei  Francesi,  perchè  questi  non  li  vuotavano  così  bene  come  i Milanesi  (3). 
In  seguilo,  continua  lo  stesso  Branlome,  anche  i Francesi  impararono  a dorarli  bene:  quindi  si  comperavano  i 
morioni  incisi  e non  dorati  a buon  increato  dal  Negrot  a Parigi,  poscia  si  davano  ai  doratori  di  Parigi,  c così 
costavano  molto  meno}  giacché  prima  un  morione  inciso  e dorato  costava  dal  detto  Negrot  quattordici  scudi, 
ed  io,  dice  il  Brantome,  ne  ho  comprato  molti  (4).  L’artefice  Milanese  Negrot,  più  volle  citato  dal  Brantome, 
è senza  dubbio  Filippo  Negroli,  clic  Paolo  Morigia  scrittore  Milanese,  contemporaneo  al  Brantome,  nomina  tra 
i Milanesi  artefici  valenti  nel  lavorare  d’armi  e nel  ferro  (5).  Questo  virtuoso  spirito , dice  il  Morigia  parlan- 
do di  Filippo  Negroli,  ha  fatto  stupire  il  Re  di  Francia  e Carlo  V Imperatore  ne''  suoi  veramente  maravi- 
gliasi lavori  in  armature , celate  e rotelle  miracolose.  Filippo  Negroli  ebbe  altri  due  suoi  fratelli , essi  pure 
valenti  intagliatori  nel  ferro  di  rilievo  e basso  rilievo.  Oltre  i fratelli  Negroli  cita  il  prefato  Morigia  altri  ar- 
tefici Milanesi  distinti  aneli’  essi  nel  lavorar  d’  armi  e nel  ferro,  e sono:  Gio.  Antonio  Biancardi,  che  il  Mori- 
gia  dice  principale  armatolo  di  Milano  non  solo , ma  di  tutta  Italia  e fu  inventore  di  molti  segreti  in  quella 
professione:  Bernardo  Civo,  nell’arte  di  far  farmi  valentissimo  seguitatone  del  Biancardi:  Antonio  Piccinino, 
che  morì  nel  1589,  di  anni  80,  fu  primo  in  Italia  non  solo , ma  anche  in  Europa  per  fare  una  lama  di 
spada , o pugnale , o coltello , o qualunque  arma  da  tagliare , che  tagliava  ogni  sorta  di  ferì  o senza  lesione 
delle  sue  lame , e però  era  conosciuto  e nominatissimo  appresso  i maggiori  Principi  Cristiani  e alli  pro- 
fessori di  armi:  Federico  Piccinino,  figlio  ed  erede  delle  virtù  e dei  segreti  del  padre,  dice  il  Morigia,  e suo 
imitatore,  essendo  nominatissimo  in  tal  professione , tenendo  il  primo  luogo  nel  lavorare  di  lame:  Lucio 
Piccinino  fratello  di  Federico,  che  nel  lavorare  di  rilievo  inferro  ed  in  argento,  sì  di  figure , come  di  grotteschi 
ed  altre  bizzarie  d'animali  sfogliami  e paesi , continua  il  Morigia,  è molto  eccellente  e rarissimo  nella  ge- 
mina, ed  ha  fatto  armature  di  gran  pregio  al  serenissimo  Duca  di  Parma  Alessandro  Farnese  ed  ad  altri 
Principi , che  sono  tenute  per  cose  rare  : Martino  detto  il  Ghinelli,  tra  i viventi , dice  il  medesimo  autore  , 
tiene  il  primo  luogo  nell' Arte  dell' Azzimina  : Vi  sono  però  altri  Milanesi  valenti  in  tal  professione  ecc.  : 
Antonio  Romero  vivente , il  quale  per  fabbricare  un'  armatura  finita  per  armare  un  Principe , è rarissimo  in 
quella  professione  e forse  il  principale  fra  i Milanesi  ed  ha  secreti  bellissimi , ed  inventore  di  nuove  bizzar- 
rie nell' armature  tutte  giovevoli  a chi  le  porta  : ed  ora  sta  al  servigio  del  Duca  di  Ferrara  Alfonso  II  dE- 
ste.  E lo  stesso  Morigia  aggiugne  che  se  non  fosse  per  avere  riguardo  alla  brevità , racconterebbe  di  molti 
Milanesi , che  furono  inventori  di  grandi  ed  utili  fogge  d armature  e che  hanno  portato  questo  esercizio  nel 

Regno  della  Francia  ed  in  altri  Regni Ed  in  Milano  con  tal  professione  ce  ne  sono , che  avendo  a- 

cquistato  molte  facoltà , or  vivono  onoratamente  e sono  stimati  fra  gli  Nobili , essendo  congiunti  in  consan- 
guineità con  le  casate  nobili  della  nostra  città  , e tuttavia  con  le  loro  molte  facoltà  vanno  nobilitando  se 
stessi , e le  case  loro , sì  come  hanno  fatto  molti  altri  nella  professione  delle  loro  Arti  e mercature. 

Milano  adunque  fu  nel  Medio  Evo  la  città  in  cui  fiorirono  maggiormente  le  fabbriche  delle  migliori  armi 
ed  armature.  Però  qualche  altra  fabbrica  di  armi  ed  armature  trovavasi  anche  fuori  di  Lombardia.  Difalli 
da  una  lettera  Ducale  autografa  di  Bartolomeo  Calchi  Segretario  del  Duca  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  ri- 
cavasi che  una  di  tali  fabbriche  era  in  Vogogna,  dipendente  allora  dai  Duchi  di  Milano,  in  oggi  borgo  degli 

(1)  Vedrassi  più  avanti  che  il  vero  nome  di  questo  artefice  è Negroli  e non  Negrot , come  lo  scrive  il  Brantome,  fa- 
cendolo quasi  credere  d’  origine  Francese. 

(2)  Branlome:  Mémoìres  ecc.  Leida,  1699,  in  12. °,  nella  Vita  di  Filippo  Strozzi,  Tomo  IV,  pag.  292. 

(3)  Car  ils  ne  les  vuidoient  pas  si  bien  : cioè  non  li  lavoravano  egualmente  bene  e per  la  solidità  e per  la  leggierezza. 

(4)  Brantome,  Ibid. , pag.  297. 

(5)  Vedi  Morigia:  Nobiltà  di  Milano , Libro  V,  capo  XVII. 
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Stati  Sardi.  La  delta  lettera,  posseduta  dal  Nobile  sig.  A.  Uboldo,  è diretta  dal  Calchi  a Bartolomeo  Albasini, 
capo,  come  pare,  di  quella  fabbrica,  e porta  la  data  del  d.°  dicembre  dell’anno  4498.  « Dilecte  iir:  cosi  scrive 
» il  Calchi.  llauemo  inteso  le  bone  demostrative  hai  usato  uerso  qlli  haucmo  mandati  li  per  dar  forma  a quella 
« fabricha  d’armature  et  artagliarie,  la  qual  cossa  me  stata  grandemente  grata  et  le  ne  collidiamo.  » Inseguito 

10  stesso  Calchi,  desiderando  di  sapere  dall’Albasini  quali  e quanti  boschi  vi  siano  vicini  a Yogogna,  gli  in- 
giugne  di  fare  una  lista  particolare  di  essi  e mandarla  « per  Mapheo  fumarita,  quale  habita  la  propinquo, 
» adutendolo  ad  venir  ben  informato  de  tuto,  et  far  capo  apso  Bernar. n0  da  Corti  nostro  Castellano  de  porta 
” Zobia  en  Mio,  dal  qual  li  sera  poi  significato  la  iute  lira  » (4). 

Gli  elmi,  nel  Medio  Evo,  erano  distinti  con  nomi  diversi,  secondo  che  diversa  erane  la  forma,  siccome  ve- 
nivano distinte  con  nomi  proprj  le  varie  parti  componenti  gli  elmi  stessi.  Credo  quindi  non  inutile  lavoro  il 
riunire  qui  per  ordine  alfabetico  quei  nomi,  aggiugnendo  qualche  cenno  esplicativo  di  ciascun  d’essi. 

BACINETTO , spezie  d’elmo.  Gli  Accademici  della  Crusca  considerano  il  bacinetto  come  sinonimo  di 
celata  e segreta , forse  così  eletto  per  avere  similitudine  col  bacino.  Questa  pure  è 1’  opinione  del  Uu  Cange  nel 
Glossarium  ad  Scriptores  mediae  et  infimae  Latinitatis , alla  voce  bacinelum , dicendo  però  che  il  bacinetto  era 
più  leggiero  dell’elmo  comune.  Il  Fauchet,  citato  dal  Borei,  nel  Trésor  de  Recherch.es  et  Antiquités  Gau- 
loises  et  Francoises , alla  voce  bacinets , dice  che  il  bacinetto  era  propriamente  un  cappello  di  ferro,  leggie- 
rissimo, che  portavano  i soldati  chiamati  con  questo  nome:  come  chiamansi  corazze  quelli  armali  di  corazza. 

11  sig.  Grassi  nel  suo  Dizionario  militare  definisce  il  bacinetto  per  un’ armatura  leggiera  e difensiva  del  capo 
fatta  di'  acciaio , e talvolta  senza  nessun  ornamento , così  detto  dalla  forma  di  bacino  che  aveva.  Il  bacinetto 
dunque,  secondo  i succitati  scrittori,  era  un  elmo  leggierissimo,  senza  visiera  e senz’alti'o  accessorio,  in  for- 
ma di  bacino , cioè  con  un  largo  e piatto  bordo  alla  parte  inferiore.  Di  questa  forma  infatti  veclesi  in  testa  a 
Toton  de  Santraillcs,  Maresciallo  di  Francia,  al  tempo  del  Re  Carlo  VII,  e pubblicato  dal  Montfaucon,  clic 
copiollo  da  un  antico  Manuscritto  delle  Cronache  di  Monstrelet  (2).  Cosi  pure  può  dirsi  bacinetto  quello  che 
ha  in  testa  Bernardo  d’Armagnac  Conte  de  la  Marche,  che  fioriva  sotto  il  medesimo  Re  Carlo  VII  (3).  Nè  sa- 
rei lontano  dal  credere  che  si  chiamasse  bacinetto  l’  elmo  che  hanno  in  testa  alcuni  guerrieri  a cavallo  ed  a 
piedi,  nella  pittura,  del  4494,  di  Domenico  Moroni,  presso  la  famiglia  Eochessati  di  Mantova,  rappresentante 
la  caduta  dei  Bonaccolsi  e l’elevazione  dei  Gonzaga  nel  4328  (4). 

Oltre  il  bacinetto  semplice  e leggiero  sopra  descritto,  trovasi  da  alcuni  scrittori  notato  anche  il  bacinetto  a 
visiera.  Il  Du  Cange  infatti  nel  suo  Glossarium  ecc.,  alla  voce  bacinelum  riferisce  due  passi  nei  quali  sono 
nominali  i bacinetti  a visiera:  * 

G.  Guiart.,  An.  4270. 

Et  clers  Bacinez  à visièra . 

Id. , An.  4504. 

Ilauberjons  et  facies  entières 

Escus , Bacinez  à visières. 

Wlson  de  la  Colombière,  raccontando  il  duello  di  Tcrnant,  cavaliere  del  Duca  di  Borgogna  con  Galiot  de 
Baltasin,  Ciambellano  del  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Viscouli,  dice  clic  il  primo  aveva  il  bacinetto  chiuso 

(1)  Il  Nobile  signor  Uboldo  è altresì  possessore  di  una  copia  semplice,  ma  contemporanea,  dell’ istrumento  latto  e ro- 
gato dal  nolaro  di  Milano,  Genesio  Calchi,  nel  dì  5 novembre  1590,  all’occasione  delle  convenzioni  stabilite  fra  gli 
artefici  fabbricatori  d’archibugi,  moschetti  ed  altra  sorta  di  armi  ed  artiglierie,  Gio.  Pietro  Canni , Alberto  Saetta , 
Melchiorre  Salina , abitanti  in  Milano  sotto  la  parrocchia  di  S.  Maria  Beltrade,  Agostino  Bigo/a  o llagomsi , abitante  in 
Milano,  parrocchia  «li  S.  Maria  Podone,  Gio.  Paolo  Ho  vii  la , abitante  pure  in  Milano,  parrocchia  S.  Maria  Segreta,  e 
Gio.  Battista  Vicurro , domiciliato  nel  Borgo  d'Intra,  risguardanli  i patti  ed  obblighi  Ira  essi  costituiti  dipendentemente 
dalla  società  fra  loro  concertala  per  la  somministrazione  e manutenzione  negli  Arsenali  in  Milano,  di  1000  archibugi  colle 
rispettive  fiasche  e fiaschini,  a servigio  «Iella  II.  Camera  ed  a norma  del  privilegio  11  luglio  1:190,  accordato  «lai  Gover- 
natore di  Milano  (Carlo  d’Aragon  Duca  «li  Terranova),  e confermato  dal  Senato  con  decreto  17  di  detto  mese  «li  luglio. 

(2)  V.  Montfaucon , Montunens  eie.  Tomo  III,  Tav.  LUI,  n.°  3. 

(3)  V.  Id.  ibid.  Tomo  III,  Tav.  L V 1 1 , n.°  5.  Montfaucon  copiò  «piclla  figura  da  un  antico  Manuscritto  della  Biblio- 
teca «li  Collier!. 

(/|)  Vedi  bitta  P. , Famiglie  celebri  <i  lidi  in  : Gonzaga  di  Mantova. 
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da  una  grossa  visiera,  bucala  da  molli  lori  in  lozanga,  ossia  rombo:  Il  portoti  le  bacinet  ferme  d'urie  grosse 
visière , trouée  de  plusieurs  trous  eri  lozange  et  tenoil  sa  badie  en  ses  mains  etc.  (I). 

Così  ini  sembra  che  nel  passo  di  una  delle  Novelle  del  Sacchetti,  citato  dagli  Accademici  della  Crusca: 
Guerrier,  cavati  il  bacinetto,  che  noi  ti  vogliamo  vedere,  suppongasi  che  quel  bacinetto  avesse  visiera,  per  cui 
bisognò  farglielo  levare  per  conoscere  in  viso  il  guerriero  che  lo  portava.  Quindi  per  bacinetto  a visiera  pare 
che  delibasi  intendere  ne’ surriferiti  passi  il  vero  elmo  da  guerra. 

Un'altra  diversità  del  bacinetto  trovasi  pure  notata  negli  scrittori  del  Medio  Evo,  cioè  il  bacinetto  a ca- 
m agl  io  (2).  Nel  Filocolo  del  Boccaccio,  2,  378  leggesi:  Gli  fece  cingere  la  celestiale  spada , dandogli  poi  un 
bacinetto  a camaglio  bello  e forte.  Ed  il  Du  Cange  nel  suo  Glossarium  ecc.,  riferisce  un  passo  di  una  cro- 
naca Francese  manoscritta,  nella  Biblioteca  Memmiana,  nella  quale  leggevasi  che  al  tempo  del  Re  di  trancia, 
Carlo  V,  (4364-80)  era  costume  degli  uomini  di  armarsi  di  bacinetto  a camaglio  a punta  acuta  : Encetemps 
la  coustume  des  hommes  estoit , qu'ils  s'armoienl  à bacinez , à carnati , à une  ponile  ague.  A punta  acuta  in- 
fatti, cioè  in  forma  di  pilco  (senza  il  largo  bordo  inferiore,  come  aveva  il  bacinetto  semplice),  è il  bacinetto  a 
camaglio  che  ha  in  testa  la  statua  di  Odoardo  Principe  di  Galles,  figlio  di  Odoardo  III  Re  d’Inghilterra,  sulla 
sua  tomba  nella  Cattedrale  eli  Cantorbery  (3).  Morì  Odoardo,  Principe  di  Galles,  nel  1376  d’anni  45.  Fu  que- 
sto medesimo  Odoardo  che  citato,  nel  1369,  dal  Re  Carlo  V di  Francia  a comparire  in  Parlamento  a dare 
ragione  della  sua  condotta  affatto  contraria  ai  trattati,  superbamente  rispose,  che  si  sarebbe  presentato  col 
bacinetto  in  testa,  seguilo  da  sessantamila  uomini  (4).  Qui  per  bacinetto  intender  si  deve  quello  a camaglio, 
come  è chiaramente  dimostrato  dalla  statua  sopraccitata  dello  stesso  Odoardo.  Era  il  bacinetto  a camaglio 
vero  elmo  da  guerra,  come  il  bacinetto  a visiera:  questo  però  meno  comune  e meno  usato  del  primo,  mas- 
sime in  Inghilterra. 

Bacinetto  o Bacinello , chiamossi  pure  quel  pileo  o cappelletto  di  ferro,  che  portavano  talvolta  i cavalieri 
del  Medio  Evo  sotto  il  cappuccio  di  maglia,  a difesa  del  capo,  di  cui  ho  già  parlato  a pag.  12,  ed  il  quale 
distingucvasi  propriamente  col  nome  di  cerveltiera  (Vedi  Cervelliera ). 

BARBOZZA.  La  barbozza  era  quella  parte  dell'  elmo,  che  riparava  le  gote  ed  ti  mento.  Così  dicono  gli  Ac- 
cademici della  Crusca,  l’ Alberti  ed  il  Grassi.  Era  cioè  quella  parte  non  mobile  dell’elmo,  di  sotto  della  vi- 
siera e de’ suoi  accessorj,  che  posava  sulla  gorgiera  e faceva  corpo  colle  parti  laterali.  Vedi  Tavola  II,  A.  C.  D. 
F : Tavola  III,  A.  B.  C.  D.  E.  F.  : Tav.  IV,  C.  D.  ecc.  Credo  che  chiamar  si  debba  barbozza  anche  quella  ar- 
madura, staccata  dall’ elmo,  di  una  sola  lamina  d’acciaio,  e non,  come  la  ventaglia , di  due  o tre  lamine  arti- 
colate, che  ponevasi  a difesa  del  mento  e detta  barboccio  da  Fausto  da  Longiano,  nel  suo  Trattato  intitolato 
Duello , pag.  62,  e di  cui  parlerò  all’articolo  Morione. 

BARBUTA.  Gli  Accademici  della  Crusca  dicono  succintamente  : barbuta , elmetto , e nulla  più,  citando  in  se- 
guito varj  esempi  dell1 * 3 4 * 6  uso  di  questo  vocabolo.  Il  Du  Cange  nel  Glossarium  ecc.,  chiama  la  barbuta  una  spe- 
zie di  copertura,  con  cui  cuoprivansi  il  capo  i militi  ed  i cavalieri  in  guerra.  Il  sig.  Grassi  nel  Dizionario 
militare , dice:  «Barbuta,  arme  difensiva  del  capo,  d’acciaio  o di  ferro,  senza  guernimento  sulla  fronte  c 
« senza  nessun  cimiero:  aveva  dalla  parte  dinanzi  una  ventaglia  (5),  da  potersi  aprire  e chiudere  secondo 
» il  bisogno.  Ebbe  questo  nome,  continua  lo  stesso  autore,  dalla  criniera  colla  quale  la  adornavano  gli  uo- 
» mini  d’  arme  Tedeschi,  che  primi  l’ introdussero  fra  noi.  » il  Borei,  Trésor  des  Recherches  et  Antiqui - 
lès  ecc.,  a pag.  20,  facendo  menzione  dei  soldati  chiamati  barbute , de’ quali  parlerò  in  seguito,  dice  che  erano 
uomini  d’  armi  così  chiamati  dalla  loro  copertura  del  capo  che  aveva  mentonière  (6).  Da  un  passo  della  cro- 
naca di  Pietro  Azario,  scrittore  del  XIV  secolo,  apparisce  che  1’  elmo  chiamato  barbuta,  non  aveva  soltanto 
la  ventaglia,  come  dice  il  sig.  Grassi,  ma  la  visiera  mobile  e completa.  Raccontando  l’ Azario  la  morte  di  uno 

(i)  Le  vray  théàtre  d'honneur  et  de  chevalerie.  Paris,  1648,  in  fogl.  Voi.  II,  pag.  322. 

{2)  Per  camaglio  intendesi  una  maglia  di  fdo  d’acciaio  o di  ottone,  la  quale,  attaccala  inferiormente  al  Bacinetto, 
difendeva  il  collo  e le  spalle  del  cavaliere.  Vedi  qui  avanti  Camaglio. 

(3)  Roujoux,  Ilistoire  piltoresqtie  d' Angle  terre  : Tomo  II,  pag.  101. 

(4)  Montfaucon,  Momunens  de  la  Moti.  Frani;.  Tomo  III  , pag.  12. 

(à)  Vedi  (pii  avanti  alla  voce  Ventaglia. 

(6)  La  mentonière  dei  Francesi  è la  barbozza  di  cui  I10  parlato  nel  paragrafo  precedente. 
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dei  capi  della  fazione  Cucila  Pavese,  il  quale  con  500  barbute  andava  per  liberare  Vercelli  assediata,  nel  1520, 
dalle  truppe  di  Matteo  Visconti  di  Milano,  nemico  della  famiglia  degli  Avvocati  Guelfa,  e fautore  di  quella 
dei  Tizzoni  Ghibellina  , dice  che  « mentre  cercava  di  passare  il  fiume  Sesia  a Vercelli,  egli,  che  precedeva  gli 
» altri,  volendo  vedere  gli  accampamenti  della  parte  Ghibellina,  alzatasi  la  visiera  della  barbuta,  venne  col- 
« pilo  in  fronte  da  un  verrettone  e cadde  morto  da  cavallo  » (I). 

11  Montfaucon  (2)  a proposito  delle  barbute  di  cui  trovasi  menzione  nell’  articolo  22  degli  Statuti  dell’Or- 
dine dello  Spirito  Santo,  instituito  nel  1352,  dice  che  i soldati  chiamati  barbute  prendevano  un  tale  nome 
da  una  spezie  di  elmo,  che  portavasi  in  quel  tempo,  cui  davasi  il  nome  di  barbuta  } forse  perchè  la  punta 
davanti  faceva  una  spezie  di  barba.  Dell’elmo  chiamato  barbuta  fa  menzione  Giovanni  Villani,  nella  sua  sto- 
ria, libro  XI,  capo  77,  ove  dice,  che  gli  alleati  del  Duca  di  Brabante  contro  il  Re  di  Francia  erano  quasi  tulli 
armati  di  corazze  e barbute  come  cavalieri. 

La  barbuta  nel  Medio  Evo  fu  l’elmo  usato  talvolta  anche  dai  Re.  Matteo  Villani,  storia  libro  VI,  capo  24, 
raccontando  il  modo  con  cui  il  Re  di  Francia  Giovanni  II,  il  Buono,  nel  1356,  fece  prigioniero  il  Re  di  Na- 
varca Carlo  II,  il  Cattivo,  nel  castello  di  Rouen,  dice:  «E  seguendo  il  Re  (di  Francia)  co’  suoi  cavalieri  ar- 
» mati,  enti’ò  nel  palagio,  ov’  era  il  Re  di  Navarca  e ’l  Dalfino  e ’l  Conte  di  Ricorti  (D’  Harcourl)  con  quat- 

» tro  cavalieri  Banderesi  di  Normandia ed  essendo  giunto  innanzi  il  cavaliere  e appena  compiuto  di 

•j  favellare  al  Dalfino,  il  Re  di  Francia  armato  colla  barbuta  in  testa comandò  che  alcuno  non  si  mo- 

» vesse  ecc.  » 

Dopo  i passi  de’ varj  scrittori  qui  riferiti,  crederei  di  chiamar  barbuta  cjuel  qualunque  elmo  da  guerra, 
che  ha  la  barbozza  e la  visiera  mobile  e completa.  Quindi  fra  gli  elmi  posseduti  dal  Nobile  sig.  Uboldo  di- 
rebbonsi  barbute  i quattro  sotto  le  lettere  A.  C.  D.  F.  della  Tavola  11  tutti  quelli  sulla  Tavola  III}  i due  C. 
1).  sulla  Tavola  IV}  i tre  B.  D.  F.  sulla  Tavola  V ; e finalmente  quello  sotto  la  lettera  F.  sulla  Tavola  VI,  il 
quale,  oltre  alla  barbozza  notata  dal  Borei,  ha  la  visiera  completa  da  alzarsi  ed  abbattersi,  la  di  cui  punta 
forma  una  spezie  di  barba. 

Se  siano  stati  gli  uomini  d’arme  Tedeschi  i primi  che  introdussero  fra  noi  l’elmo  detto  barbuta,  come  as- 
serisce il  sig.  Grassi,  oppure  se  l’elmo  stesso  passò  di  Francia  in  Italia,  lascerò  ch’altri  ne  giudichi.  Sono 
però  d’avviso  che  la  barbuta  usata  dai  Re,  dai  Capitani  ecc.,  non  sarà  sempre  stata  senza  cimiero,  come  dice 
il  sig.  Grassi,  nè  i soli  Tedeschi  1’  avranno  adornata  di  criniera. 

Barbuta , come  osservano  gli  Accademici  della  Crusca,  vale  anche  soldato  che  porta  tale  arme  di  difesa,  il  si- 
gnor Grassi,  parlando  dei  soldati  chiamati  barbute , dice  : « questa  milizia  era  più  spedita  e meno  dispendiosa 
„ degli  uomini  d’arme,  poiché  aveva  armi  più  semplici  e cavalli  più  piccoli.  » Nella  cronaca  Veronese  del  Cercta, 
pubblicala  dal  Muratori  nel  Tomo  Vili,  Rerum  Italicar.  Script .,  alla  col.  654  leggesi,  che  Barnabò  Visconti  , 
Signore  di  Milano  portossi  sotto  Verona,  nel  1354,  con  ottocento  barbute.  Nell’atto  di  confederazione  tra 
Galeazzo  Visconti,  Signore  di  Milano,  ed  Amedeo,  Conte  di  Savoja,  stipulato  nel  1562,  lu  statuito  che  il  Vi- 
sconti dovesse  mantenere  a sue  proprie  spese  mille  barbute,  delle  quali  sarebbesi  servito  il  Conte  Amedeo  per 
fare  la  guerra  al  Marchese  di  Monferrato  (3).  Filippo  Villani  nella  continuazione  della  storia  di  Matteo,  li- 
bro XI,  capo  82,  fa  menzione  delle  tremila  barbute  comandate  da  Marzio  Anichino  di  Bongardo,  Tedesco, 
che  fu  già  al  soldo  di  Galeazzo  Visconti,  Signore  di  Milano,  nella  guerra  col  Marchese  di  Monferrato.  Lo  stesso 
Filippo  Villani,  nel  capo  81  del  medesimo  libro,  dice  « che  furono  gli  Inglesi  i primi  che  recarono  in  Italia 
» il  condurre  la  gente  da  cavallo  sotto  nome  di  lance,  che  in  prima  si  conducevano  sotto  nome  di  barbute 
n o bandiere . >? 

BAVIERA.  Gli  Accademici  della  Crusca  e l’Alberti  alla  voce  Baviera  aggiungono  visiera , buffa  e nulla  più. 
Il  signor  Grassi,  nel  Dizionario  Militare,  dice  essere  quella  parte  dell’elmo  che  cuopriva  il  volto  e partico- 
larmente gli  occhi.  Però  io  sono  d’  avviso,  che  per  baviera  delibasi  intendere  propriamente  la  ventaglia  del- 


ti) Praeterea  < bini  Domimi .»  Petrus ex  Donunis  de  Balestrino  valile  probus  cimi  IO  barbutis  ex  proceribus 

puri  is  (ìue/fie  Papicnsis , proiiutleiulo  V vrcellas  Salvium  /lumen  in  tris  ire  stallerei  et  ip.se , tpii  pruecedebat , coleus  volere 
cast  rumenta  partis  Ghibellinae  et  i/ualiter  procedebant , levala  visoria  balbutite , uno  vendono  ut  fronte  cxshtit  vulneratus 
et  taliter  i/uoil  ab  apio  subito  cecidi!  inlerfectus.  Vedi  IVI  lira  lori.  Return  Italie.  Script.  Ionio  XVI,  col.  3o8. 

(z)  Monuiitens  de  la  Monarchie  Brang.  Tomo  II,  |>n".  3/,o. 

( 3 ) (ìiiicliciioii,  Il  is  taire  gcncalogiipte  de  la  Royale  Maison  ile  Savoye.  Tomo  III.  |>.i”.  zo.»  e zo(t. 
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l’elmo,  o forse  imi  esattamente  la  barbozzo,  staccala  dall’elmo,  detta  amile  bar-boccio  fino  alla  punta  del 
naso , di  cui  parlerò  all’articolo  Mortone  (Vedi  Ventaglia  e Mohione).  Dicesi  infatti  in  buona  lingua  Italiana 
mangiare  sotto  la  baviera,  per  mangiare  nascostamente  ^ cioè  quando  alcuno  mangia,  per  non  essere  visto, 
ravvolto  nel  mantello  dal  mento  al  naso.  Nell’opera  intitolata:  Ritratti  ed  Elogi  di  Capitani  illustri  ecc.  descritti 
da  Itoscio,  M.  Agostino  Moscardi  ecc.  Roma,  164G , in  4.°,  leggesi  a pag.  59,  clic  Alberigo  da  Barbian» 
aggiunse  di  sua  invenzione  aW elmo  la  bauera  e la  goletta.  Alberigo  da  Rarbiano  morì  sessagenario  nel- 
1’  anuo  1505. 

BORGOGNOTTA.  Gli  Accademici  della  Crusca  c l’ Alberti  dicono  essere  la  Borgognotta  una  sorta  di  celata 
che  cuopre  solamente  la  testa , con  un  ferro  che  scende  poi  sopra  il  naso  (1).  Il  signor  Grassi  invece  de- 
scrive la  Borgognotta  per  una  « Armadura  del  capo  simile  alla  celata  , ma  colla  visiera  saglicnte  all1 2 3 4  infuori 
» e co’  guanciali  mobili,  e della  quale  ne  andavano  armati  i donzelli,  i paggi,  i sergenti  e le  genti  a piedi  (2). 
» In  progresso  di  tempo  si  tolsero  alla  Borgognotta  i guanciali  e la  visiera  e,  come  la  zucchetta , lasciava  il 
» volto  scoperto,  difendendo  solamente  il  capo  ed  il  collo  » (5).  il  signor  Allou  dice  esso  pure  che  la  Bor- 
gognotta aveva  i guanciali,  ma  la  ritiene  sempre  mancante  di  visiera,  avendo  invece  il  frontale,  ossia  una  la- 
stra semicircolare  sporgente , destinata  a proteggere  gli  occhi.  Fra  gli  elmi  posseduti  dal  Nobile  signor  Uboldo 
ve  ne  sono  cinque,  i quali  corrispondono  esattamente  alla  descrizione  fatta  dal  signor  Allou  della  Borgo- 
gnotta (4). 

Quanto  all’  etimologia  del  vocabolo  Borgognotta,  o Borgognona,  come  altri  la  chiamano,  pare  che  derivi  da- 
gli abitanti  della  Borgogna,  provincia  di  Francia,  i quali  se  ne  servirono  pei  primi:  almeno  questa  opinione 
è la  più  comunemente  adottata,  il  vocabolo  Borgognotta  non  trovasi  usato  prima  della  fine  del  secolo  XV  in 
Francia,  epoca  nella  quale,  come  osserva  il  sig.  Allou,  stabilironsi  più  frequenti  rapporti  tra  la  Francia  e la 
Borgogna.  Dalla  Francia  il  vocabolo  stesso  passò  in  Italia. 

BUFFA.  ^Visiera,  che  è quella  parte  dell’elmo,  che  cuopre  la  faccia  e s’alza  e cala  a voglia  altrui  : buc- 
» cula , bucca  dei  Latini:  » così  leggesi  nel  Dizionario  della  Crusca.  L’Alberti  ripete  presso  a poco  le  mede- 
sime parole,  dicendo,  che  la  « Buffa  vale  il  Latino  buccula , visiera  dell’elmo,  la  quale  tenendosi  alzatasi  tira 
» giù  dai  cavalieri  nell’  atto  del  cimento  all’  abbattimento.  » Il  sig.  Grassi  nel  Dizionario  ecc.,  dopo  di  aver 
detto  essere  la  buffa  la  visiera  che  si  calava  e s’alzava  a voglia  del  cavaliere,  soggiugne,  che  « chiamossi  anche 
» particolarmente  con  questo  nome  quella  parte  della  visiera,  che  difendeva  le  gote.  » Per  buffa  però  nel 
XVI  secolo  intendevasi,  io  credo,  anche  l’elmo  intiero,  e quello  particolarmente  usato  nelle  giostre  e ne’  duelli. 
Fausto  da  Longiano  : Del  Duello.  Venezia,  1559,  in  8.°,  pag.  61  nella  nota  dell’  arme  pel  duello  mette  an- 
che la  buffa  : Ti  provvederai , dice  egli di  tutte  Tarme  da  giostra , così  con  la  targhetta , come  con  la  biffa. 

Così  anche  presso  gli  scrittori  Francesi  sembra  che  il  vocabolo  buffa  significasse  l’elmo  intiero  e non  la  sola 
visiera.  Nel  Dictionnaire  étymologique  ecc.,  elei  Menagio,  Tomo  I,  pag.  267,  è citato  un  passo  della  storia  del 
cavaliere  Bajardo,  ediz.  di  Grenoble,  1651,  pag.  65,  in  cui  leggesi  : le  bon  cavalier  lui  bailla  si  grand  coup 
sur  le  haut  de  sa  grande  buffe , quii  Ven  de  s arma  : ed  in  seguito:  le  dii  Seigneur  de  Rouastre  repreint 
sa  grande  buffe  et  courut  la  seconde  lance.  Anche  Branlome,  nella  Vita  di  Francesco  I,  Re  eli  Francia,  elove 
racconta  fino  a qual  punto  quel  Re  si  era  esposto  alla  battaglia  eli  Melegnano,  contro  gli  Svìzzeri,  così  si  espri- 
me: il  s'y  mesla  si  bien , quii  y fusi  en  grand  danger , car  sa  grande  buffe  luy  fui  percée  à jour  d'un  coup 
de  piqué  (5).  il  Menagio  non  sa  che  debbasi  intenelere  per  grande  buffa  : quanto  a me  sono  d’avviso  che  la 
grande  buffa  fosse  propriamente  l'elmo  da  guerra:  mentre  la  buffa  era  elmo  da  giostra  e eia  duello,  come 
nel  citato  passo  eli  Fausto  da  Longiano. 

(1)  La  descrizione  della  Borgognotta  fatta  dagli  Accademici  della  Crusca  e dall  Alberti  corrrisponde  a quella  del  Mo- 
rtone. Vedasi  qui  avanti  Morione. 

(2)  Aon  conosco  esempi  di  questa  spezie  di  elmo  dal  sig.  Grassi  qualificato  col  nome  di  Borgognotta. 

(3)  Sono  Borgognotte  o zucchelle  della  forma  qui  descritta  dal  sig.  Grassi  gli  elmetti  che  vedonsi  in  testa  ad  alcuni 
guerrieri  nella  pittura  citata  più  sopra,  rappresentante  la  caduta  dei  Bonaccolsi  e l’elevazione  dei  Gonzaga. 

(4)  Vedansi  le  Favole  II,  E;  IV,  A;  VI,  A,  B;  e Vili. 

(3)  Branlome,  Metnoires  ecc.  Tomo  I,  pag.  288,  ediz.  di  Leida,  1699. 
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BURLETTO.  Vedi  TORTIGLIERE. 

RAMAGLIO.  « Quella  parie  del  giaco  od  altra  armatura  d’intorno  al  collo,  che  è di  maglia  più  fitta  e più 
« doppia.  » Così  leggesi  nel  Dizionario  della  Crusca.  Anche  il  Grassi  è d’avviso,  che  per  camaglio  intender 
delibasi  « una  maglia  di  filo  di  acciaio  o di  ottone,  più  fitta  di  quella  del  giaco , che  pendeva  sul  collo  degli 
» uomini  d’arme  a maggior  difesa.  » Se  non  m’inganno,  il  vocabolo  camaglio  non  significa  già  la  maglia  più 
futa  di  quella  del  giaco  , ma  una  tale  qualità  di  maglia  certamente  più  fitta  e meglio  lavorata  delle  comuni,  con 
cui  però  facevansi  anche  i giachi.  Fausto  da  Longiano  infatti,  nel  citato  libro  intitolato  Duello , pag.  63,  edizione 
di  Venezia,  1559,  in  8.°,  nella  nota  dell’arme  da  provvedersi  pel  duello,  nomina  la  camiscia  di  maglia  comu- 
ne, i guanti  di  maglia,  la  gola  di  maglia  e finalmente  un  giaco  tutto  di  camaglio.  In  questo  passo  ognun 
vede  che  per  camaglio  intendesi  tutta  la  maglia  del  giaco  e non  la  sola  parte  del  giaco  stesso  intorno 
al  collo  di  maglia  più  fitta  ecc. , come  nel  Dizionario  della  Crusca  : ovvero  una  maglia  più  fitta  del 
giaco  , come  nel  Dizionario  militare  del  sig.  Grassi:  dall’essere  poi  la  finissima  maglia,  eletta  camaglio,  at- 
taccata qualche  volta,  di  dietro  ed  ai  lati,  alla  inferiore  parte  dell’elmo  chiamato  bacinetto  per  difesa  del 
collo  e delle  spalle  di  chi  lo  portava,  nè  derivò  l’  appellazione  di  bacinetto  a camaglio.  Vedi  Bacinetto. 

CAPPELLO  DI  FERRO.  Nel  Dizionario  della  Crusca  leggesi,  che  cappello  di  ferro  vale  elmo , morione.  Se  non 
m’inganno  la  voce  elmo  significa  qualunque  armadura  di  bronzo,  di  rame,  di  ferro  ecc.,  a difesa  del  capo 
(Vedi  Elmo),  mentre  morione  è voce  che  qualifica  una  spezie  particolare  di  elmo,  distinto  con  questo  nome, 
cd  il  quale,  come  vedrassi  alla  voce  Morione,  era  ben  diverso  dal  cappello  di  ferro,  il  Du  Cange  nel  Glossa- 
rium  ecc.,  dice  che  chiamossi  cappello  di  ferro , perchè  era  fatto  a foggia  di  un  cappello  comune  : quod  in 
modani  cappelli  effclus.  Un  cappello  di  ferro,  corrispondente  alla  descrizione  fattane  dal  Du  Cange,  trovasi 
nell’Armeria  del  Nobile  sig.  Uboldo  (1).  Il  medesimo  Du  Cange  però  fra  i varj  passi  da  lui  citati,  ne  riferisce 
alcuni  dai  quali  ricavasi  che  vi  erano  cappelli  di  ferro  colla  visiera.  In  questo  caso  dovrannosi  intendere  veri 
elmi  da  guerra,  della  forma  usata  ecc.,  ma  non  a foggia  di  cappello;  ed  è forse  per  questa  ragione,  che  il 
sig.  Grassi  nel  suo  Dizionario  militare  disse,  che  il  cappello  di ferro  è lo  stesso  che  elmo , nome  generico 
cioè  per  indicare  un’  armatura  di  ferro  a difesa  del  capo. 

Il  Cappello  di  ferro  chiamossi  talvolta  anche  bacinetto : in  allora  aveva  la  forma  di  un  pileo  o berretti- 
no di  ferro  (Vedi  Bacinetto).  Ed  in  questo  caso  doveva  il  cappello  di  ferro  essere  molto  somigliante  alla 
armadura  del  capo  chiamata  Ce/velliera  ( Vedi  Cervellieba  ). 

Parrebbe  altresì  doversi  mettere  in  questa  classe  anche  la  cappellina  di  ferro',  se  pure  non  era  questa 
presso  a poco  simile  al  vero  cappello  di  ferro  descritto  in  principio  di  questo  paragrafo. 

Un’altra  armadura  del  capo  ei'a  il  cappelletto.  Nel  Dizionario  della  Crusca  alla  voce  cappelletto  leggesi:  Sorta 
di  armadura  per  difendere  il  capo,  il  Grassi  fu  più  preciso,  dicendo  essere  una  copertura  del  capo,  fatta  per 
lo  più  di  cuoio , della  quale  si  valsero  anticamente  gli  uomini  di1  arme  per  difendere  il  capo  e lasciare  Vel- 
ino. Dal  nome  di  cappelletto  si  può  inferire  clic  la  sua  forma  somigliasse  ad  un  piccolo  cappello.  Paolo  Gio- 
vio,  nella  Vita  di  Alfonso  d’Este,  ed  il  Guicciardini,  nella  sua  storia,  ed  altri  scrittori  lanno  menzione  dei 
cappelletti , milizie  Albanesi  a cavallo,  le  quali  davano  continue  molestie  agli  eserciti  nemici,  e scorrendo 
ne’ paesi  li  saccheggiavano,  recando  così  alle  popolazioni  gravissime  incomodità.  Sembra  che  fossero  corpi 
franchi,  forse  così  chiamali  dal  cappelletto  che  portavano  in  testa  invece  dell’elmo. 

Talvolta  il  cappello  di  ferro  veniva  coperto  di  feltro  e vi  si  adattava  un  berrettino  o bacinetto,  che  ripa- 
rava sempre  più  la  testa  contro  i colpi  di  spada  o di  mazza  ecc.  Questo  cappello , dice  il  sig.  Allou  , era  già 
usato  verso  la  metà  del  secolo  XV.  Brantome  infatti  nel  suo  testamento  parla  del  suo  cappello  di  ferro,  co- 
perto di  feltro,  che  aveva  portato  in  tutti  gli  assedj. 

RASCHIETTO.  (ìli  Accademici  della  Crusca  dicono  essere  il  caschelto  una  sorta  di  armadura  della  testa  poco 
dissimile  dal  morione.  Il  Grassi  invece  lo  dehniscc  per  ut \ armadura  della  testa  di  forma  tonda , sormon- 
tala da  un  cimiero  adorno  di  cresta  o di  criniera  , guarnita  sul  davanti  di  un  frontale  a riparo  della  fron- 
te e degli  occhi  e di  una  gronda  dalla  parte  di  dietro  , tenuta  ferma  in  capo  da  due  orecchioni  fatti  a 
squama  od  a catenella  , che  scendendo  dai  due  lati  vengono  ad  annodarsi  sotto  il  mento.  Togliendo  via  il 


( i ) Vedi  Favola  1 , lì. 
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cimiero  la  cresta  e la  criniera,  come  notò  il  sig.  Grassi,  ed  aggiugnendo  invece  il  nasale  mobile,  corrispon- 
derebbe il  caschctto  al  morione  leggiero,  clic  nel  XVII  secolo  usarono  preferibilmente  alcuni  militi  a cavallo 
( Vedi  Morione).  Con  tulio  ciò  non  sarei  lontano  dal  credere  elio  delibasi  considerare  il  vocabolo  caschetto 
come  sinonimo  di  elmetto , diminutivo  di  elmo,  ossia  elmo  leggiero,  qualunque  ne  sia  la  sua  forma. 

CELATA.  Gli  Accademici  della  Crusca  dicono,  clic  la  celata  oggi  si  usa  comunemente  per  elmo.  Il  signor 
Grassi  nel  Dizion.  milit.  definisce  la  celata  per  armadura  antica  del  capo  dell'  uomo  cT  arme,  la  quale  dif- 
feriva dall'  elmo  perchè  non  aveva  nè  cimiero , nè  cresta.  Fu  molto  in  uso  finché  durò  quello  delle  armi  di- 
fensive, e non  venne  lasciata  se  non  verso  la  fine  del  secolo  XVII.  Il  medesimo  sig.  Grassi  però  definisce 
l’elmo  per  armadura  difensiva  di  ferro  o d'  altro  metallo , di  forma  tonda,  fatta  come  una  doppia  celata, 
adorna  di  cimiero  e di  visiera,  propria  del  cavaliere  o dell'  uomo  d'  arme:  dalla  quale  definizione  ne  conse- 
gue file  l 'elmo  era  sempre  di  forma  tonda,  con  cimiero  e visiera,  venendo  cosi  esclusa  ogni  altra  forma  con 
e senza  cimici-o  e visiera.  Eppure  il  medesimo  sig.  Grassi,  parlando  dell’elmo  non  andato  tuttavia  fuori  d'uso 
nella  milizia  moderna,  dice  che  quest'  arma  di  difesa  prese  secondo  i tempi  varie  forme,  lo  che  significa,  se 
non  erro,  che  per  elmo  devesi  intendere  un’  armatura  difensiva  del  capo,  di  ferro  o d’  altro  metallo,  qualsi- 
sia  la  sua  forma.  E questa  infatti  è la  mia  opinione  sulla  voce  elmo,  come  dirò  più  .avanti  (Vedi  Elmo)-,  e del 
medesimo  avviso  altresì  io  sono  quanto  alla  voce  celata,  che  significhi  essa  pure  un’  armadura  qualunque  di 
ferro  ecc.,  a difesa  del  capo.  E forse  la  voce  celata  deriva  dalla  Spagnuola  celada,  che  nel  Dizionario  dell’ Ac- 
cademia Spagnuola  viene  detta  in  senso  generale  armadura  para  defensa  de  la  cabeza , senza  determinarne 
la  forma  ecc.  Clic  se  invece  si  volesse  derivare  la  voce  Italiana  celata  dalla  Francese  salade , farò  osservare , 
col  sig.  Allou,  che  gli  scrittori  Francesi  dei  secoli  XV  e XVI  non  sono  sempre  fra  di  loro  d’  accordo  quando 
parlano  di  essa.  Brantome  però  si  serve  ad  ogni  tratto  della  voce  salade  per  significare  in  generale  un’ ar- 
madura per  difesa  della  testa  (1). 

Ma  se  alcuno  dei  lettori  fosse  ancora  dell’avviso  del  sig.  Grassi  quanto  alla  forma  particolare  della  celata; 
oppure  di  quello  degli  Accademici  della  Crusca,  che  considerano  la  celata  come  sinonimo  di  elmo,  cioè  un’ar- 
madura  di  soldato , che  arma  il  capo  ed  il  collo  , e dalla  parte  davanti  si  apre  e si  chiude,  in  allora  do- 
manderò in  qual  maniera  la  celata  poteva  adoperarsi  anche  per  brocchiere,  se  aveva,  come  dice  il  sig.  Grassi, 
la  visiera,  oppui’e  se  armava  il  capo  ed  il  collo,  e dalla  parte  davanti  si  apriva  e si  chiudeva,  come  leggesi  nel 
Dizionario  della  Crusca?  Fausto  da  Longiano,  scrittore  del  XVI  secolo,  nel  già  citato  Trattato  del  Duello  re- 
golato alle  leggi  dell'onore,  con  lutti  i cartelli  missivi  e responsivi  ecc.  (2),  fra  gli  obblighi  del  padrino  in 
causa  di  duello,  enumera  quello  di  osservare  se  la  celata  si  può  adoperare  per  brocchiere.  Era  il  brocchiere , 
come  dissi  già  nelle  Notizie  preliminari  alla  Descrizione  degli  scudi  del  Nobile  sig.  Uboldo,  una  rotella  a 
pugno,  nella  parte  esterna  quasi  sempre  convessa:  talvolta  però  aveva  la  forma  di  un  bacino  da  barbiere, 
per  cui  si  usava,  come  pare  dal  succitato  passo  di  Fausto  da  Longiano,  anche  a difesa  del  capo  (3).  La  celala 
descritta  dagli  Accademici  della  Crusca  e dal  sig.  Grassi  non  avrebbe  certamente  potuto  servire  a siffatto 
uso.  Sembra  adunque  che  la  voce  celata  significar  voglia  un’ armadura  qualunque  del  capo,  più  o meno  leg- 
giera, di  ferro  o d’  altro  metallo  (4). 

CERVELLIERA,  cappelletto  di  ferro,  che  si  porta  in  capo  a difesa : così  gli  Accademici  della  Crusca,  1’  Al- 
berti ed  il  Grassi.  Quest’armadura  del  capo  trovasi  citata  negli  Statuti  MSS.  della  Repubblica  di  Modena  del- 
l’anno 1528,  lib.  I,  Rub.  24:  Quilibet  miles  teneatur  liabere elmum  et  lanceam et  bonam  cer - 

vileriam  (5).  E nello  Statuto  MSS.  di  Ferrara,  1279,  lib.  II,  Rub.  59,  leggesi:  quilibet  custos  deputatus  ad  ali- 

(1)  Anche  secondo  WIson  de  la  Colombière  celata  è voce  sinonima  di  elmo:  Le  Connestable  luy  ouvrira  la  visière 
de  son  armet  ou  Sallade , a celle  fin  quii  voye  bien  apertement  son  visaige  ecc.  Vedi  il  Tomo  II , pag.  /(6  dell’  opera 
intitolata:  Le  vray  Théàtre  d'honneur  ecc.  Parigi,  1648,  in  foglio. 

(2)  Fausto  da  Longiano,  Duello.  Venezia,  1 559  ■>  *n  8.°,  Pag- 1  2 3 47* 

(3)  Tiene  nella  sinistra  un  brocchiere,  ovvero  una  rotella  a pugno,  che  avrebbe  fors'anche  potuto  servire  di  celata,  il 
soldato  sulla  Tavola  LXXXVIII,  del  Tomo  II  dell’opera  di  Bonnard,  Costumi  dei  secoli  XIII,  XIV  e XV. 

(4)  Non  dirò  nulla  della  etimologia  della  voce  celata , che  alcuni  derivano  dal  Tedesco  Sellale , o dall’Inglese  Shell , 
conchiglia:  altri  invece  da  coelatus , inciso,  oppure  da  celalus,  nascosto,  perchè,  dicono,  il  soldato  ha  cou  essa  il  capo 
celato  ecc.  V.  Menagio  , Dictionnaire  èlymologii/ue  ecc. 

(5'  Muratori,  Dissertazione  XXVI,  Tomo  I,  pag.  359  i edizione  in  /,.° 
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(/unni  custoaiam  alicujus  castri  debeat  imbeve cappellani  ferream,  vel  bacinellum , sive  bonam  cetvel- 

lieram  (I).  il  Muratori  è d’avviso  clic  la  cetvelliera  si  portasse  sotto  I’  elmo  per  difendere  il  capo,  ossia  il 
cervello:  per  la  qual  cosa  crederei  clic  chiamar  si  potrebbe  cervelliera  non  solo  il  bacinetto  che  mettevasi 
sotto  il  cappuccio  di  maglia  (Vedi  Bacinetto)}  ma  altresì  il  berrettino  di  ferro  posto  sotto  il  cappello  di  fel- 
tro a difesa  del  capo  (Vedi  Cappello  di  ferro).  Soggiugne  il  Muratori,  nella  Dissertazione  XXVI  sopraccitata, 
che  forse  cetvelliera  lo  stesso  fu  che  celata , perchè  portavasi  sotto  l’elmo.  Questa  opinione  appoggerebbe  in 
particolare  l’etimologia  della  voce  celata , da  celatus , nascosto,  intorno  a che  lascio  che  altri  ne  giudichi 
(Vedi  Celata). 

Inventore  della  cetvelliera  fu  Michele  Scoto,  Astrologo  di  Federico  II,  Imperatore.  Frale  Francesco  Pipino, 
dell’Ordine  dei  Predicatori,  nella  sua  cronaca  dal  1176  al  1314,  racconta,  che  lo  Scoto  avendo  il  presenti- 
mento di  dover  morire  per  un  colpo  di  pietra  sul  capo,  pensò  di  difenderlo  con  una  nuova  armatura  di 

ferro,  che  fu  volgarmente  chiamata  cetvelliera.  « Trovandosi  lo  Scoto  un  giorno  in  chiesa  per  ascoltare  la 

” Messa,  nell’ istante  dell’elevazione  dell’Ostia,  levossi  per  riverenza  il  berrettino  di  ferro,  ovvero  la  cervel- 
li lieta:  ma  in  quell’istante  medesimo  il  fatale  sasso  cadde  sul  di  lui  capo,  c per  la  forte  percossa  dovette 

« egli  soccombere  » (2). 

Cervelliera,  o forse  meglio  cuffia,  direbbesi  l’ armadura  del  capo,  di  forma  singolare,  nell’Armeria  del  No- 
bile sig.  Uboldo,  e pubblicata  sulla  Tavola  IV,  F (Vedi  Cuffia).  Della  forma  di  una  cervelliera,  o bacinetto,  c 
pure  la  pesantissima  copertura  del  capo,  nell’Armeria  Uboldo,  pubblicata  sulla  Tavola  VI,  D. 

CIMIERO,  V impresa  che  si  porta  dai  cavalieri  in  cima  alV  elmetto:  così  gli  Accademici  della  Crusca,  il  si- 
gnor Grassi  nel  suo  Dizionario  militare  dice,  che  chiamasi  cimiero  un  fregio  qualunque  posto  in  cima  del- 
F elmo,  che  ne’  tempi  cavallereschi  figurava  per  lo  più  1"  impresa  del  cavaliere.  Quest’  impresa,  come  dissi 
già  altrove,  era  od  una  figura  di  animale,  quadrupede  o volatile  o rettile  , ovvero  altra  figura  anche  la  più 
stravagante,  massime  ne’ torneamenti.  Dall’impresa  posta  per  cimiero  dell"  elmo  prendeva  altresì  nome  il  ca- 
valiere, il  quale  talvolta  portava  la  stessa  figura  od  insegna  sullo  scudo  e sulla  sopravveste.  Quindi  il  cava- 
liere del  Leone,  del  Pardo,  dell’  Ippogrifo,  del  Serpe  ecc. 

il  cimiero,  ancora  più  dello  stemma  gentilizio,  era  stimato  un  vero  contrassegno  di  nobiltà,  perchè  porta- 
vasi nei  torneamenti,  ai  quali  non  si  ammettevano  che  coloi'o,  i quali  già  dato  avessero  prova  della  loro  no- 
biltà (3). 

Nel  linguaggio  blasonico  si  chiama  cimiero  tutto  ciò,  che  viene  posto  sopra  lo  scudo  gentilizio,  e che  di- 
stingue i gradi  di  nobiltà,  ovvero  di  dignità  sì  ecclesiastica,  che  secolare. 

CRESTA.  Gli  Accademici  della  Crusca  dicono  essere  la  cresta , la  cima  del  morione  e della  celata.  L’ Al- 
berti ripete  le  parole  degli  Accademici  della  Crusca,  aggiugnendo  che  chiamavansi  perciò  elmi  crestati , cioè 
aventi  cresta:  lo  che,  se  non  mi  inganno,  dirassi  di  qualunque  altro  elmo  che  abbia  cresta,  sebbene  non  sia 
nè  morione , nè  celata. 

La  cresta  dell’elmo  del  Medio  Evo  non  era  come  quella  degli  elmi  antichi,  e di  cui  ho  già  parlato  più 
sopra  a pag.  5,7:  ma  era  una  doppia  lamina  di  ferro  più  o meno  sottile,  e più  o meno  alta,  la  quale  attra- 
versava la  sommità  dell’elmo.  La  cresta  era  più  larga  od  alta  sulla  sommità  dell’elmo,  ed  andava  di  mi- 
nuendo davanti  e di  dietro  (4).  Serviva  la  cresta , come  bene  osserva  il  sig.  Allou,  ad  ammortire  i colpi  dati 
sull’elmo  ed  a guidare  la  visiera,  allorquando  questa  si  alzava  (5).  Talvolta  la  cresta  degli  elmi  nel 
Medio  Evo  non  era  che  un  semplice  tortigliele , imitazione  di  un  cordone  collocato  sulla  curvatura  stessa 
dell’elmo  (0).  La  voce  tortigliele  passò  poscia  nel  linguaggio  del  Blasone  (Vedi  Tortigliere).  Negli  elmi  più 

(1)  Muratori,  /.  a. 

(2)  Chronicon  Fratris  Francisci  lupini,  Ordinis  Praedicatormn  , nel  Tomo  IX,  pag.  670,  R erutti  Italie.  Script.,  pul>l»l. 
dal  Muratori.  Lo  stesso  fatto  viene  raccontato  da  IViccobaldo  da  Ferrara  , india  /Ustoria  Imperatoruin  Romano- Genna- 
nicorum , anno  12,33.  Vedasi  il  succitato  Forno  IX,  pag.  128,  Rennu  /tal.  Script,  ecc. 

(3)  Ginanni  , V Arte  del  Blasone,  pag.  56. 

Gli  animali  posti  per  cimiero  devono  secondare  la  situazione  dell’elmo,  e (piando  mostrano  ambedue  gli  ocelli,  o sono 
in  faccia  , diconsi  situati  in  maestà. 

(/,)  Tav.  Il,  li:  IV,  E:  V,  C.  I):  VI,  A.  F:  VII,  A.  C.  1):  Vili. 

(5)  Vedi  l'avola  Il  , A : III  , F.  F : VI,  F. 

(6)  Tav.  Il,  I):  IV  , C:  V,  F. 
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ricchi  la  cresta  è talvolta  la  figura  di  un  drago,  di  una  chimera,  o di  altro  animale,  oppure  una  figura  uma- 
na, ed  allora  chiainavasi  propriamente  cimiero  (Vedi  Cimiero). 


CUFFIA  D’ACCIAIO:  per  similitudine  elmo , mortone : cosi  l’ Alberti,  il  sig.  Grassi  dice  essere  la  cuffia  una 
piccola  celata  di  ferro  o (f  acciaio  senza  ornamento  di  sorta.  Però  il  medesimo  sig.  Grassi,  non  clic  gli 
Accademici  della  Crusca  e 1’ Alberti  alla  voce  Scuffia,  come  se  non  fosse  sinonimo  di  cuffia , dicono  essere  la 
scuffia  una  spezie  di  riparo  del  capo  che  si  portava  nei  mezzi  tempi  sotto  f elmo \ e questa  definizione  mi 
pare  più  esalta  della  prima.  Il  signor  D.  G.  Ferrari:  Storia  ed  analisi  degli  antichi  Romanzi  di  cavalleria. 
Tom.  II,  pag.  f5,  fa  giustamente  osservare  clic  cuffia  c cervelliera  sono  voci  sinonimo,  venendo  cosi  chiamato 
quel  berretto  di  ferro  che  si  portava  sotto  l’elmo  per  difendere  il  capo  ossia  il  cervello,  c di  cui  ditesi  ne 
fosse  inventore  Michele  Scoto  ( Vedi  Cervelliera  ).  Che  cuffia  c scuffia  siano  sinonimi  vien  chiarito  anche 
dai  seguenti  esempi: 


» Di  ferro  un  cerchio  grosso  era  due  dita 
» Intorno  all’elmo,  e fu  tagliato  e rotto 
» Dal  gravissimo  colpo,  e fu  partita 
» La  cuffia  dell’  acciai'  eh’  era  di  sotto. 

Ariosto,  Canto  XLI.  101. 


>5  Fende  l’elmo  la  scuffia  e la  visiera, 

» Arriva  al  teschio  e tutto  l’osso  smaglia. 
Alamanni  , Gir. 

» E scudo  ed  elmo  e scuffia  e carne  ed  osso 
» Gli  ruppe. 

Ciriffo  Galvaneo  , IV , 121. 


Più  sopra  ho  già  citata  la  cuffia  di  forma  singolare  posseduta  dal  Nobile  sig.  Uboldo  c pubblicata  sulla 
Tavola  IV , F. 


ELMETTO:  « diminutivo  di  elmo,  dice  l’ Alberti,  ma  si  prende  anche  per  elmo  semplicemente.  » Nel  Dizio- 
nario della  Crusca  elmetto  è sinonimo  di  elmo.  Il  sig.  Grassi  dice  : « Elmetto,  diminutivo  di  elmo:  ossia  la 
» parte  esteriore  dell’elmo,  il  quale  per  maggior  difesa  era  doppio.  In  processo  di  tempo  si  adoperò  indi- 
>5  stintamente  per  elmo.  » La  maggior  parte  degli  scrittori  infatti,  sia  in  prosa  che  in  poesia,  fanno  uso  delle 
voci  elmetto  ed  elmo  per  significare  qualsiasi  spezie  di  elmo:  talvolta  però  la  voce  elmetto  è realmente  dimi- 
nutivo di  elmo,  e significa,  a mio  credere,  un  elmo  più  leggiero  dell’elmo  comune  da  guerra. 

« E stato  pure  chiamato,  dice  il  sig.  Grassi,  col  nome  di  elmetto  1’ uomo  d’ arme  che  lo  portava,  secondo 
* l’usanza  dell’antica  milizia  Italiana  di  chiamare  lance , corazze , barbute  gli  uomini  d’  arme  di  queste  va- 
» rie  armature.  L’elmetto  traeva  in  guerra  con  sè  quattro  cavalli  leggieri.  » E lo  stesso  sig.  Grassi  cita  un 
esempio,  ricavato  dalla  Storia  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Costanzo,  in  cui  leggesi,  « che  chi  aveva 
» venti  elmetti,  aveva  cento  cavalli,  perchè  ogni  uomo  d’arme,  che  portava  elmetto,  era  tenuto  di  condurre 
» seco  quattro  cavalli  leggieri.  » 

ELMO:  « Armadura  di  soldato,  che  arma  il  capo  ed  il  collo,  e dalla  parte  davanti  si  apre  e si  chiude:  ce- 
» lata.»  Così  leggesi  nel  Dizionario  degli  Accademici  della  Crusca.  L’ Alberti  dice  l’elmo  armadura  di  sol- 
dato a cavallo , che  arma  il  capo  ecc.,  e fa  l’elmo  sinonimo  di  celata  ad  esempio  degli  Accademici  della  Cru- 
sca. il  sig.  Grassi  definisce  l’elmo  per  « armatura  difensiva  di  fèrro  o d’altro  metallo,  di  forma  tonda,  fatta 
» come  una  doppia  celata,  adorna  di  cimiero  e di  visiera,  propria  del  cavaliere  o dell’ uomo  d’arme,  del 
» quale  cuopriva  e difendeva  il  capo  ed  il  collo.  » 

Dissi  già  parlando  della  celala  che  io  credo  clic  la  voce  elmo  significhi  in  generale  ogni  spezie  di  arma- 
dura del  capo,  con  c senza  visiera,  cimiero  ecc.  Questa  mia  opinione  pare  appoggiata  dal  sig.  Grassi  medesi- 
mo, il  quale  dopo  la  sopraccitata  definizione  dell’elmo  soggiugne:  « Quest’arme  di  difesa,  che  prese,  secondo 
» i tempi , varie  forme , non  andò  tuttavia  fuori  d’uso  nella  milizia  moderna  ecc.  ». 


\ 
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NOTIZIE  PRELIMINARI. 


FRONTALE.  « Ornamento  che  si  mette  sopra  la  fronte  ed  armadura  della  fronte.  « Così  leggesi  nel  Dizio- 
nario della  Crusca  ed  in  quello  dell1  Alberti.  Il  sig.  Grassi  dice  essere  il  frontale , « armadura  antica  della 
» fronte,  ossia  quella  parte  dell1  elmo  che  ricuopriva  la  fronte  ed  era  talvolta  armata  di  una  punta  di  ferro 
» all1  infuori.  » Del  frontale  degli  elmi  Greci  e Romani  ho  già  parlato  più  sopra,  pag.  5,  8.  Il  frontale  negli 
elmi  del  Medio  Evo  non  è eguale  a quello  degli  antichi:  intendesi  per  frontale  quella  lastra  semicircolare 
sporgente  all1  estremità  della  fronte  dell1  elmo,  di  sopra  degli  occhi,  a guisa  di  grondaia,  ora  attaccata  alla 
testa  stessa  dell1  elmo,  come  sulle  Tavole  II,  E:  IV,  A:  VI,  A,  ed  ora  attaccata  alla  visiera  propria,  come 
sulle  Tavole  11,  C.  D.  F : III,  A,  C.  D:  IV,  C.  D : V,  F.  Chiamossi  pure  frontale  l1  armadura  della  fronte  del 
cavallo. 

GOLETTA.  Gli  Accademici  della  Crusca  e l1  Alberti  non  registrarono  questo  vocabolo  come  indicante  una 
parte  dell1  armadura  del  Medio  Evo.  Il  sig.  Grassi  nel  suo  Dizionario  militare  dice:  « goletta,  gorgerin : 
» quella  parte  dell1  armadura  che  cuopriva  e difendeva  il  collo  del  soldato.  Nei  secoli  XVI  e XVII  guar- 
» niva  il  collo  del  picchiere.  » Io  credo  goletta  diminutivo  di  gorgiera  e sinonimo  di  gorzaretlo  egorzerino: 
era  quindi  la  goletta  attaccata  all’elmo  come  la  gorgiera  (Vedi  Gorgiera).  Questa  mia  opinione  viene  appoggiata 
da  ciò  che  leggesi  nella  Vita  di  Alberico  da  Barbiano,  descritta  dal  Roscio  (I),  cioè  che  fu  il  detto  Alberico 
che  aggiunse  di  sua  invenzione  alV elmo  la  bauera  e la  goletta : dunque  la  goletta  era  come  la  bàtterà,  ossia 
baviera , una  parte  dell’elmo.  Vedansi  particolarmente  le  Tavole  II,  E : III,  E : IV,  C : V,  F. 

GORGIERA:  quella  armatura  che  arma  la  gola  : così  leggesi  nel  Glossai'io  del  Du  Cange  e nel  Dizionario 
della  Crusca  e dell1  Alberti.  Il  sig.  Grassi  dice  la  « Gorgiera  armadura  di  difesa  della  gola  degli  antichi  uo- 
» mini  d’arme:  ne  rimane  un’apparenza  in  quel  piastrino  d’acciaio  o di  rame,  che  gli  uffiziali  di  alcuni 
» eserciti  portano  al  collo  nelle  fazioni.  Quindi,  secondo  il  sig.  Grassi,  era  la  gorgiera  una  parte  staccata 
dall’elmo  se  ne  rimane  ancora  un1  apparenza  nel  piastrino  comunemente  chiamato  con  vocabolo  Francese 
Hausse-col.  Ma  la  gorgiera  nel  Medio  Evo,  come  bene  osserva  il  sig.  Allou,  era  in  origine  di  maglia  finissi- 
ma distinta  col  nome  di  camaglio,  la  quale  attaccavasi  anche  alfelmo  per  difesa  del  collo  (Vedi  Camaglio)} 
e non  fu  che  sul  finire  del  secolo  XIV  ed  in  principio  del  XV,  che  la  gorgiera  componevasi  di  una  o più 
lastre  di  ferro  o d’acciaio,  spesse  volte  articolate  come  quelle  dei  bracciali,  dei  guanti  o delle  manopole  ecc., 
attaccate  all’  elmo  per  difesa  del  collo,  e disposte  in  maniera  che  il  davanti  allungato  in  punta  cuopriva  e 
difendeva  anche  porzione  del  petto.  Vedansi  le  Tavole  II,  D}  III.  D,  E:  IV,  D.  ecc. 

La  gorgiera  serviva  altresì  a ben  fermare  1’  elmo  sulle  spalle.  È talvolta  nella  gorgiera  che  trovasi  1’  uncino 
o rampinetto,  che  in  alcuni  elmi  riunisce  la  parte  anteriore  alla  posteriore.  Vedi  Tavola  II,  A. 

GORZARETTO,  GORZARINO,  GORZERINO.  Nel  Dizionario  della  Crusca  ed  in  quello  del  Grassi  questi  vo- 
caboli sono  un  diminutivo  di  Gorgiera  (Vedi  Goletta). 

GUANCIALE.  Quella  parte  dell’elmo,  che  difende  le  guance  e le  orecchie.  Chiamasi  anche  orecchione  (Vedi 
Orecchione). 

Giunse  Frusberta  e l’elmetto  gli  ha  sciolto, 

» La  barbuta  e’1  guancial  lutto  gli  aperse. 

Derni,  Orland.  Inn.  I,  21,  22. 

L’ Ariosto  usò  altresì  la  voce  guancia  per  guanciale: 

j’  Nella  guancia  dell’elmo  e nella  spalla 
>5  Fu  Ruggicr  colto. 

Ariosto,  Ori.  Fur.  XLVI,  450. 

Trovansi  nell’Armeria  Uboldo  diversi  elmi  col  guanciale:  vedansi  le  Tavole  lì,  E:  IV,  A:  VI,  A.  R. 

(i)  Ritratti  ccl  elogi  di  Capitani  illustri  ecc.,  descritti  da  G.  Roscio,  M.  Ag.  Moscardi  ecc.  Roma,  1646,  io  4* 
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LA A1BRECCIIINI  o I.AMBREQUINI,  dal  Francese  lambrec/uins , orano  larghi  nastri  ovvero  pezzi  <li  stella 
frastagliala  a guisa  di  pennacchi,  che  servirono  nel  Medio  Evo  per  difendere  la  testa  dei  cavalieri  dai  cocenti 
raggi  del  sole,  essendo  attaccali  all’elmo  e svolazzanti  ai  suoi  lati,  per  cui  lurono  chiamali  anche  r volazzi\ 
essendo  talvolta  si  lunghi  da  cadere  fino  sulla  groppa  del  cavallo  (1). 

il  l\  Menestrier  dice  altresì  che  i lambrecchini  o svolazzi  rappresentavano  i nastri  ossia  le  insegne  che 
le  dame  avevano  cura  di  aggiustare  all’elmo  del  cavaliere  favorito  (2)}  siccome  servivano  anche  d’inse- 
gna convenuta  e necessaria  per  distinguersi  fra  loro  i cavalieri  nel  calore  della  mischia.  Farò  pure  osservare, 
col  signor  Allou,  che  siffatti  ornamenti  erano  usati  solamente  per  gli  elmi  da  torneo:  imperciocché  non  avvi 
alcuna  probabilità  che  siano  stali  adattati  ad  un  elmo  da  battaglia  ornamentisi  fragili,  che  il  primo  col- 
po di  spada,  di  lancia  o di  mazza  d’armi  avrebbe  all’istante  fatto  in  pezzi.  Non  cosi  ne’ torneamenti  o nel- 
le sfide  in  campo  chiuso,  ne’ passi  d’armi  ccc. , dove  i colpi  dirigevansi  soltanto  fra  le  quattro  membra , 
esclusa  qualunque  altra  parte  del  corpo,  e dove  altresi  le  armi  adoperate  erano  infinitamente  meno  micidiali. 

MORIONE.  Nel  Dizionario  degli  Accademici  della  Crusca  leggesi:  « Morione:  Armadura  del  capo  del  soldato.  » 
L’ Alberti  definisce  il  morione  per  «armadura  difensiva  del  capo,  simile  in  tutto  alla  celata,  se  non  che  ha  di 
» più  la  cresta  , e suolsi  dipingere  sopra  le  armi  gentilizie  di  coloro  che  sono  stati  uomini  d’  arme.  » Il  sig. 
Grassi  nel  suo  Dizionaiio  ecc.  dice  il  morione  « arme  difensiva  del  capo  in  tutto  simile  alla  celala  aperta, 
« ma  con  cresta  altissima:  l’orlo  del  morione  era  rivolto  all  insù,  e terminava  sulla  fronte  ed  alla  nuca 
» in  due  punte  parimente  rivolle  insù:  serviva  particolarmente  alla  gente  da  piè.  » Morioni  della  forma 
descritta  dal  sig.  Grassi  trovansi  nell’Armeria  Uboldo:  vedansi  le  Tavole  II,  B:  IV,  E:  V,  C:  VII,  A.  C.  D. 

Vi  sono  però  esempi  di  morioni,  i quali  invece  della  cresta,  più  o meno  alta,  hanno  sulla  sommità  un  pic- 
colo becco  od  uncino,  oppure  una  punta.  Vedansi  le  Tavole  I,  A.  B:  VII,  B.  E.  F:  IX  e X.  Il  morione  della  for- 
ma suddetta,  sia  colla  cresta  che  senza,  era  armadura  di  testa  usata  quasi  esclusivamente  dai  soldati  a 
piedi:  i cavalieri  però  ed  i più  distinti  personaggi  lo  portavano  talvolta  di  preferenza  fuori  del  campo  di 
battaglia  invece  dell’elmo  da  guerra  con  visiera,  essendo  il  morione  più  leggiero  e più  comodo,  lasciando 
altresì  il  viso  scoperto.  In  questo  caso  il  morione  era  ricco  di  cesellature  e dorature , talché  non  aveva  che 
la  forma  comune  con  quelli  dei  soldati  a piedi  (3). 

Nel  secolo  XVII  si  diede  il  nome  di  morione  leggiero  ad  un  elmo  di  forma  affatto  differente  dalla  sopra 
descritta,  ed  il  quale  serviva  preferibilmente  per  alcune  milizie  a cavallo.  Leggesi  nell’opera  di  Fr.  Lod.  Mel- 
zo:  Regole  militari  ecc.,  Anversa,  1611,  in  foglio,  pag.  59  e 4o:  « I Capitani  degli  archibugieri  sogliono  ar- 
» marsi  di  petto  e schiena,  a prova  di  archibugio,  e di  un  morione  leggiero  e basso  con  quattro  fili , con 

» l’ orecchie  e con  un  ferro  davanti,  che  guarda  la  faccia  dalle  coltellate » I soldati  (archibu- 

» gieri  a cavallo)  devono  avere  un  moschetto ed  insieme  un  morione  della  forma  e qualità 

» di  quello  del  Capitano.  » Diversi  morioni  di  questa  forma  trovansi  anche  nell’ Armeria  Uboldo:  vedansi  le 
Tavole  I , C.  D.  F : VI,  E. 

Fausto  da  Longiano , nel  già  citato  libro  intitolato  Duello:  Venezia,  1559,  pag.  62,  nella  nota  delle  armi 

di  difesa  e di  offesa  per  il  duello  dice:  Ti  procederai  di con  un  morione  che  armi  tutte  le  guance , 

barboccio  fino  alla  punta  del  naso.  Ecco  un’altra  forma  di  elmo  distinto  col  nome  di  morione.  Il  barboccio 
qui  notato  da  Fausto  da  Longiano  era  staccato  dall’ elmo,  ed  allacciavasi  ad  esso,  non  che  fermavasi  sul  pet- 
to, come  la  ventaglia  non  attaccata  all’elmo  (Vedi  Ventaglia.)}  se  non  che  la  ventaglia  era  di  due  o tre 
lamine  d’acciaio  articolate,  da  abbattersi  ed  alzarsi,  ed  il  barboccio , ossia  barbozza , era  di  una  sola  lami- 
na , che  cuopriva , come  la  ventaglia , il  mento  e la  bocca  fino  alla  punta  del  naso.  Morione  col  barboccio 
della  forma  indicata  da  Fausto  da  Longiano  hanno  in  testa  le  figure  di  Giovanni  di  Bourbon  II,  Conte  di 
Vcndome,  e d’ Egidio  di  Lavai,  Signore  di  Rais,  Maresciallo  di  Francia,  pubblicate  dal  Montfaucon,  Monu- 
mens  ecc.  Tomo  III.  Tavola  L Vili , n.°  1 e 2.  Morione  con  barboccio  fino  alla  punta  del  naso  vedesi  pure  in 

(i)  Ginanni,  Arie  del  Blasone , pag.  lo/j. 

Ma  in  testa  F elmo  coi  lambrecchini  la  figura  dell’ Imperatore  Massimiliano,  pubblicata  sulla  Tavola  LXXIV  del 
Tomo  I,  Costumi  dei  Secoli  XIII,  XIV  e XV,  del  Bonnard,  il  quale  copiolla  dall’opera  di  Treitzsaurvvein  : Relazione 
delle  gesta  dell' Imperatore  Massimiliano  I ecc.,  con  Tavole  in  legno  disegnale  e dirette  da  Gio.  Burgmair. 

fa)  Menestrier,  Art  dii  Blason  , pag.  236. 

(3)  A questa  classe  appartengono  particolarmente  i due  morioni  dell’Armeria  Uboldo  pubblicali  sulle  Tavole  VII  e IX. 
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testa  alla  statua  di  Guglielmo  di  Bibra  (1),  sulla  sua  tomba  nella  chiesa  di  S.  Anastasia  a Verona,  e la  di 
cui  figura  fu  pubblicata  dal  Bonnard,  sulla  Tavola  XCV  del  Tomo  II,  Costumi  ece.  Direbbesi  altresì  barlac- 
cio o barbozza  quella  che  ha  per  difesa  del  mento  il  cavaliere  o uomo  d’ arme  pubblicato  dal  medesimo 
Bonnard , Tomo  I,  Tavola  XIII. 


NASALE.  Gli  Accademici  della  Crusca  e 1’ Alberti  dicono  il  nasale  parte  dell  elmo  che  cuopre  il  naso:  ed 
il  sig.  Grassi  parte  dell"  elmo  Jìssa  o mobile  che  cuopriva  il  naso  del  cavaliere^  e questa  definizione  è anche 
più  esatta  della  prima,  il  nasale  dell1 * 3  elmo  però  fu  diverso  secondo  le  diverse  epoche.  Ilo  già  parlato  del  na- 
sale fisso  degli  elmi  Normanni , più  sopra  a pag.  42,  13,  così  pure  dell’altro  nasale  di  forma  diversa  e mobile, 
che  vedesi  in  testa  alla  statua  di  Rodolfo  di  Beaumonl , fondatore  dell’  Abbazia  d’  Estivai , e di  cui  ho  parlato 
più  sopra  a pag.  15.  Il  nasale  degli  elmi  del  XIV  secolo  in  avanti  c affatto  differente  dai  succennati,  ed  è di 
due  diverse  forme.  La  prima  forma  è quella  che  negli  elmi  a visiera  mobile  e completa  è affatto  simile  alla 
visiera  propriamente  detta,  e serve  a cuoprire  il  mezzo  del  viso , ossia  il  naso,  ed  è perciò  che  le  fu  dato  il 
nomedi  nasale.  La  visiera  mobile  e completa  era  composta  eli  tre  parti,  ossiano  pezzi  staccati,  cioè:  la  visiera 
propria , il  nasale  e la  ventaglia:  i suddetti  tre  pezzi  alzavansi  ed  abbattevansi  a volontà  del  cavaliere,  sia 
unitamente  che  separatamente  (Vedi  qui  avanti  Ventaglia,  Visiera).  In  alcuni  elmi  il  nasale  è unito  alla  vi- 
siera propria  ed  alla  ventaglia,  e queste  tre  parti  non  formano  che  un  solo  pezzo  da  alzarsi  ed  abbattersi  : tal- 
volta il  nasale  è unito  alla  visiera  propria,  ma  staccato  dalla  ventaglia-,  oppure  viceversa,  staccato  cioè  dalla 
visiera  propria  ed  unito  colla  ventaglia. 

il  nasale  negli  elmi  di  quest’epoca  era  talvolta  rimpiazzato  da  una  grata,  o graticolato  di  tre,  cinque  o più 
affibbiature  o barre  fissate  superiormente  al  bordo  dell’  elmo  ed  inferiormente  alla  barbozza  : queste  affib- 
biature lasciavano  vedere  il  viso  del  cavaliere  allorquando  egli  alzava  la  visiera  propria  ed  abbassava  la  ven- 
taglia. 

L’  altra  forma  di  nasale  usata  dopo  il  XVI  secolo  è quella  che  vedesi  negli  elmi  che  mancano  affatto  di 
visiera,  ed  i quali  hanno  invece  sul  davanti  una  sottile  verga  di  ferro  o d’acciaio,  la  quale  alzata  od  abbas- 
sata perpendicolarmente  al  naso,  viene  tenuta  ferma  alla  fronte  del  morione  da  una  piccola  vite  ( Vedi  Mo- 
zione). Hanno  il  nasale  di  questa  seconda  forma  gli  elmi  nella  Raccolta  del  Nobile  sig.  Ubolclo,  pubblicali  qui 
sulle  Tav.  I,  C.  D.  F:  VI,  E. 


ORECCHIONI:  « quelle  due  strisce  di  cuoio,  ricoperte  per  lo  più  di  scaglie,  o fatte  a catenella,  le  quali 
» pendendo  da  ambi  i lati  del  caschetto  vengono  ad  annodarsi  sotto  il  mento,  e ricuoprono  le  orecchie  ed  in 
j’  parte  le  guance  del  soldato.  » Così  il  sig.  Grassi  nel  suo  Dizionario  militare.  Corrispondono  a questa  de- 
scrizione gli  orecchioni  degli  elmi  pubblicati  sulle  Tavole  I,  C.  D.  F:  \ I,  E. 


PENNACCHIO  o SPENNACCHIO.  Arnese  di  più  penne  unite  insieme,  dicono  gli  Accademici  della  Crusca,  che 
si  porta  al  cappello  ed  al  cimiero.  In  alcuni  scrittori  trovasi  anche  pennacchiera^  voce  d uso,  secondo  1 Al- 
berti, e sinonima  di  pennacchio.  Ho  già  parlato  più  sopra  a pag.  10  dell  uso  clic  avevano  i cavalieri  del  Me- 
dio Evo  di  ornare  i loro  elmi  con  pennacchio.  Era  il  pennacchio  composto  di  un  mazzo  di  penne  di  varj 
colori,  più  o meno  lunghe,  il  quale  era  fissato  di  dietro  dell’  elmo  (2),  per  mezzo  di  un  piccolo  tubo,  come 
vedesi  qui  agli  elmi  C.  E,  Tav.  I:  F.  Tav.  II:  I),  Tav.  Ili:  D.  F.  lav.  \ : B,  F,  Tav.  \I.  (*>). 

Le  penne  componenti  il  pennacchio  erano  talvolta  allacciate  con  nastri  o liste  di  slolla,  talvolta  lunghissi- 
me. che  a propriamente  parlare  erano  veri  lambrecchini.  Vedi  Lambrecchini. 


(i)  Guglielmo  «li  Bibra  fu  ambasciatore  dell  Iiuperadore  Federico  III  al  Pontefice  Innocenzo  \ III. 

(z)  Talvolta  e soltanto  ne1  bassi  tempi  il  tubo  per  il  pennacchio  vedesi  collocalo  alla  sinislia  dell  elmo. 

(3)  Branlome  nella  Vita  di  Giacomo  di  Savoia,  Duca  «li  Nemours,  ( Dlcmoires  ecc.,  Ionio  III,  pag.  i3 
Leida,  1699,  in  12. °)  parlando  «Iella  giostra  succeduta  sotto  le  mura  di  Asti,  tra  il  Duca  «li  Neniouis  < «I 
di  l’escara,  dice  clic  l\l.r  le  Mari/uis  .sestoit  accomodi : d un  Jori  grami  finanche  ti  sa  salitile , si  1.01011 1 
(fitc  rieri  plus , aitisi  ipte  Ics  plumassicrs  de  Milita  s'en  J'ont  dire  tres-boas  et  mgénienx  malti  es.  L attuale 
Milano,  della  «le’  Cenaaccliinri , rammenta  ancora  gli  antichi  fabbricatori  di  pennacchi. 
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RUBALDA.  Tanto  gli  Accademici  della  Crusca,  quanto  1’ Alberti  ed  il  sig.  Orassi  dicono  essere  la  rubatila 
un’ annadura  della  testa  adoperala  nel  Medio  Evo,  e citano  il  passo  del  Pulci  nel  Ciriffo  Galvaneo , 3,  IX): 


'•  E s’ avea  messa  una  rubalda  in  testa 
» E ’ndosso  una  panciera  rugginosa. 

Nel  Vocabolario  Universale  Italiano  compilato  a cura  della  Società  tipografica  Tramater  e C.,  che  si  pub- 
blica ora  in  Napoli,  alla  voce  rubalda  leggesi:  « Armadura  della  testa  adoperata  nel  Medio  Evo,  e da  molti 
» credesi  cosi  chiamata  per  essere  propria  de’ ribaldi.  » Ribaldo , dice  l’ Alberti  nel  suo  Dizionario,  presso 
gli  antichi  era  una  sorta  di  milizia  la  più  abbietta  e vile.  A mio  credere  era  una  milizia  di  corpi  franchi  al 
seguito  degli  eserciti,  che  serviva  a dare  il  guasto  e disertare  i paesi  nemici,  come  facevano  i cappelletti.  Però 
non  saprei  determinare  quale  fosse  propriamente  la  forma  e quale  la  materia  dell1  armadura  di  testa  chia- 
mata rubalda. 

SEGRETA:  era  una  certa  cuffia  d'acciaio  : così  gli  Accademici  della  Crusca.  L1  Alberti  ripete  le  medesime 
parole  aggiugnendo  che  quella  cuffia  portavasi  sotto  dell' elmo.  Il  sig.  Grassi  dice  essere  la  segreta  propria- 
mente una  mezza  testa  o scuffia  di  acciaio  : cioè,  se  non  m1  inganno,  la  segreta  era  identica  colla  cervelliera 
Vedi  (Cervelliera).  Il  Menagio  dice  che  chiamossi  segreta  quella  cuffia  di  ferro,  perchè  sotto  di  essa  la  testa 
era  celata  e tenuta  come  in  segreto. 

SOTTOGOLO.  Nel  Dizionario  degli  Accademici  della  Crusca  trovasi  Soggolo  e non  Sottogolo.  « Soggolo,  di- 
cono quegli  Accademici,  una  delle  parti  della  briglia,  ed  è quel  cuoio,  che  s’attacca,  mediante  lo  scudicciuolo, 
colla  testiera,  e passa  per  l’estremità  del  frontale  sotto  la  gola  del  cavallo,  e s’affibbia  insieme  dalla  banda 
sinistra.  » L’ Alberti,  nel  suo  Dizionario  universale,  ripete  le  parole  degli  Accademici  della  Crusca,  ommet- 
tendo  egli  pure  la  voce  Sottogolo.  Però,  1’ Alberti  stesso  avrebbe  potuto  registrare  il  vocabolo  Sottogolo  (si- 
nonimo di  Soggolo)  non  nel  solo  significato  di  una  delle  parti  della  briglia,  ma  altresì  per  quella  striscia  di 
cuoio  che  serviva  ad  allacciare  1’  elmo  sotto  la  gola , citando  egli  medesimo , alla  voce  morione  , un  passo 
della  Descr.  Feste  , in  cui  leggesi:  Morione  arabescalo  nel  cimiero  ecc.  col  sottogolo.  il  signor  Grassi  nel 
suo  Dizionario  militare  ommise  ambedue  le  voci  Soggolo  e Sottogolo. 

SVOLAZZI.  Vedi  Lambrecciiini. 

TORTIGLIERE,  detto  anche  BURLETTO,  era  fatto  di  cordoni  e nastri  attortigliati  de’  colori  medesimi  dello 
scudo  blasonico  ^ servì  nei  torneamenti  e nelle  giostre  di  corona  agli  elmi  de’ cavalieri  e de’ Nobili  di  antiche 
famiglie  (Vedi  Ginanni,  Arte  del  Blasone , pag.  47-  Menestrier , Art  du  Blason , pag.  256). 

Fu  altresì  dato  il  nome  di  tortigliele  a quel  cordone  di  ferro  attortigliato  che  sovrastava  su  tutta  la  lun- 
ghezza della  cresta  dell’elmo  (1).  Ed  in  alcuni  elmi  senza  cresta  avvi  egualmente  il  tortigliere  che  va  dalla 
nuca  alla  fronte  dell’  elmo,  invece  della  cresta,  e serviva  come  la  cresta  medesima  ad  ammorzare  i colpi  di 
spada  ecc.  (2). 

VENTAGLIA.  Nel  Dizionario  della  Crusca  ed  in  quello  dell’ Alberti  la  ventaglia  è la  visiera  dell'  elmetto. 
Propriamente  parlando  la  ventaglia  era  una  parte  della  visiera,  quella  cioè,  come  dice  il  sig.  Grassi,  « che  era 
« più  vicina  al  mento  e per  la  quale  entrava  l’aria  nella  bocca.  Essa  si  abbatteva  perdi  sotto  mentre  il  rima- 
» nente  della  visiera,  volendosi  il  cavaliere  scuoprire,  si  alzava  e si  congiugneva  coll’elmo.  » Talvolta  però  la 
ventaglia  era  unita  col  nasale  e formava  con  esso  un  solo  pezzo  che  il  cavaliere  alzava  per  scuoprirsi  (3)^  ed 
alle  volte  le  tre  parli  componenti  la  visiera  mobile  erano  formate  da  un  pezzo  solo,  che  comprendeva  la  vi- 


ti) Vetiausi  le  Tavole  III,  F:  VII,  C. 

(2)  Vedansi  le  Tavole  II,  D:  V,  F. 

(3)  Vedansi  le  Tavole  II,  F:  111,  A.  B.  C.  ec. 
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sicra  propria,  il  nasale  e la  ventaglia,  e così  unite  si  alzavano  dal  cavaliere  per  scuoprirsi  (1).  Dirò  altresì  clic 
avvi  qualche  raro  esempio  di  elmi,  ne’ quali  la  ventaglia  non  è,  come  il  nasale  e la  visiera,  attaccata  alle  parti 
laterali  dell’elmo  corrispondenti  alle  tempia,  ma  invece  alla  barbozza,  e collocata  in  maniera  da  aprirsi  per 
in  f uori  abbattendola.  NeH’Armeria  Uboldo  avvi  un  elmo  colla  ventaglia  della  sopra  indicata  forma.  Vedasi  la 
Tavola  II,  C. 

Ma  non  sempre  la  ventaglia  fece  parte  dell’elmo,  bensì  funne  intieramente  staccata;  talché  il  cavaliere  la 
metteva  allacciandola  , o la  levava  slacciandola  a suo  piacere , tenendo  ancora  1’  elmo  in  testa.  Un  esempio  di 
cavaliere  colla  ventaglia  allacciata  all’elmo  vedesi  sulla  Tavola  XXXII  del  Tomo  II  dell’  opera  di  Bonnard  , Costu- 
mi dei  Secoli  XIII , XIV  e XV.  La  ventaglia  staccata  dall’elmo  non  alzavasi  per  iscuoprire  il  viso , ma  abbatte- 
vasi  di  sotto,  essendo  formata  di  due  o tre  lamine  di  ferro  articolate,  le  quali  erano  tenute  ferme  da  pie. 
cole  molle,  quando  la  ventaglia  era  aperta.  La  ventaglia  staccata  dall’  elmo  è rara  nelle  raccolte  di  antiche 
armadure:  però  nell’Armeria  del  Nobile  signor  Uboldo  ve  ne  sono  due , una  delle  quali  ha  ancora  attaccata 
la  striscia  di  cuoio  che  serviva  per  allacciarla  all’elmo  (Vedi  la  Tavola  V,  A.  B.).  Talvolta  la  ventaglia  stac- 
cata dall’  elmo  , come  osserva  il  signor  Allou,  terminava  in  punta  discendendo  sul  petto  , dove  attaccavasi  al- 
la corazza  , mentre  superiormente  non  cuopriva  che  la  bocca  del  cavaliere , lasciando  però  una  sufficiente 
apertura  perchè  potesse  respirare. 

VISIERA.  Sarebbe  inutile  di  qui  ripetere  ciò  che  ho  già  detto  della  visiera  stabile  degli  elmi  antichi  Etruschi 
o Greci,  nonché  di  quelli  del  XII,  XIII  e XIV  secolo:  parlerò  soltanto  della  visiera  mobile,  il  di  cui  uso 
incominciò  in  principio  del  XIV  secolo  , e la  quale  era  la  più  complicata  e la  più  importante  parte  dell’ elmo. 
Gli  Accademici  della  Crusca  e 1’  Alberti  si  accontentarono  di  dire  essere  la  visiera  quella  parte  dell ’ elmo  che 
cuopriva  il  viso , ed  il  signor  Grassi  vi  aggiunse  di  più  alzandosi  ed  abbassandosi  mediante  una  o più  molle , 
qualificando  così  la  visiera  mobile , senza  punto  curarsi  della  visiera  fissa  usata  nei  secoli  XII , XIII  e XIV. 

Nella  visiera  mobile  del  Aledio  Evo  è necessario  distinguere  tre  parti  suscettibili  da  muoversi  a volontà 
del  cavaliere,  sia  abbattendole  che  alzandole,  come  giustamente  osserva  il  sig.  Allou.  La  prima  di  quelle  tre 
parti  è la  visiera  propria , nella  quale  vi  sono  dei  fori,  oppure  delle  fessure  pel  passaggio  dell’aria  e per  fa- 
cilitare la  visione:  questa  parte  serve  a difesa  degli  occhi.  In  alcuni  elmi  sopra  questo  pezzo  medesimo,  od 
immediatamente  sotto,  presentasi  uno  spazio  libero,  ovvero  una  fessura  orizzontale  più  o meno  larga,  la  quale 
dicesi  vista  (Vedansi  le  Tavole  II,  A : III,  E.  F.  ecc.).  La  seconda  parte  della  visiera  mobile  chiamasi  nasale  e 
la  terza  ventaglia , ed  ambedue  queste  parti  avevano  anch’  esse  dei  lori  o delle  fessure  pel  passaggio  dell’aria, 
della  luce  e della  voce  (Vedi  Nasale,  Attaglia).  Queste  tre  parti  muovonsi  sopra  una  forte  chiavarda,  ri- 
badita sulle  facce  laterali  dell’elmo  all’  altezza  delle  tempia.  È però  assai  raro  di  trovare  queste  tre  parti 
della  visiera  così  separate  e mobili  una  sopra  l’altra,  e talvolta  delle  tre  parti  stesse  ne  manca  una,  od  an- 
che due;  oppure  due  di  esse  sono  unite  insieme,  la  visiera  propria  cioè  col  nasale,  oppure  il  nasale  colla  ven- 
taglia. Dirò  altresì  che  la  visiera  mobile  in  alcuni  elmi  è di  un  solo  pezzo,  e talvolta  figura  una  maschera  umana, 
ovvero  quella  di  una  bestia.  Nell’  Armeria  Uboldo  si  trovano  alcuni  elmi  colla  visiera  a maschera  (2).  Non  è 
raro  altresì  il  caso  di  elmi  la  di  cui  visiera  mobile,  di  un  solo  pezzo,  è armata  di  una  lunga  punta  d acciaio: 
in  altri  invece  alla  visiera  propria  e movibile  è attaccato  il  frontale,  che  negli  elmi  senza  visiera  sta  fisso  al 
bordo  dell’  elmo  stesso  (3).  Dirò  finalmente  che  la  visiera  mobile  è in  alcuni  elmi  doppia,  come  in  quello 
dell’Armeria  Uboldo  sotto  la  lettera  A,  Tavola  IL 

I Capitani  durante  la  mischia  tenevano  alzata  la  visiera.  Alloraquando  l’Ammiraglio  Bonnivet  (che  contro  il 
parere  di  lutti  gli  altri  Capitani  aveva  solo  consiglialo  Francesco  I,  Re  di  Francia,  a dare  la  battaglia  sotto  Pa- 
via ) vide  che  tutto  era  perduto,  non  volendo  sopravvivere  a tanta  ignominia,  slanciossi  in  mezzo  ai  nemici, 
alzata  la  visiera  secondo  il  costume  dei  Capitani  che  comandano , e presentò  cosi  la  sua  gola  alle  spade  ne- 
miche , e morì  (4). 

(1)  Vedi  la  Tavola  II,  A. 

(2)  Vedansi  le  Tavole  III,  A:  IV,  C.  I). 

(3)  Vedansi  le  Tavole  II,  C.  I):  III,  A.  IL  C.  1). 

(/, ) Ilaussant  la  visière  de  sa  snidile , selon  la  cos filine  des  Capitaines  qui  coiiiinandent  <pti  a i/tu  la opposti 

sa  gorge  aux  epdes  et  mournt.  Vedi  Rrantome  nella  Vita  dell1 2 3  Ammiraglio  Bonnivet,  nel  Ionio  l delle  sue  opeie,  < di- 

zione di  Leida,  1699.  in  12. n,  pag.  206.  Narra  lo  stesso  fatto  il  Gioiio:  Illustrinin  vironun  ! itae.  l'iienze,  itCn), 
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Alzare  la  visiera  presentandosi  ad  alcuno  significava  amicizia  e confidenza.  Rifalli  il  milite  Milanese  Bu- 
schino Mantegazza  alzò  la  visiera  per  dichiararsi  amico  dei  soldati  Alemanni,  che  colle  spade  sguainale  gli 
andarono  incontro  nel  luogo  detto  ora  Cordusio  (i). 

VISTA:  cosi  chiamasi  una  fessura  orizzontale,  più  o meno  larga,  che  negli  elmi  con  visiera  fissa  o mobile 
corrisponde  agli  occhi  c serve  propriamente  per  vedere.  Se  ne  formerà  il  lettore  una  esatta  idea  osservando 
gli  elmi  dell’  Armeria  Uboldo,  pubblicati  sulle  Tavole  II  e III. 

ZUCCHETTA  o ZUCCOTTO.  Gli  Accademici  della  Crusca  e l’ Alberti  sembrano  far  differenza  fra  queste  due 
voci,  dicendo  essere  la  zucchetta  un'1  arme  difensiva  della  testa:  c lo  zuccotto  una  sorta  di  celata.  Quanto  a 
me,  credo  quelle  due  voci  affatto  sinonime  fra  di  loro,  e questa  pure  è l’opinione  del  sig.  Grassi.  « Zuc- 
» clietta  e zuccotto , dice  egli,  è nome  di  una  sorta  di  celata  aperta  che  cuopriva  il  capo  ed  il  collo  del  sol- 
» dato:  forse  cosi  chiamata  dalla  forma  rassomigliante  a quella  di  una  zucca.  » Direbbonsi  zucchetti  o zuc- 
cotti gli  elmi  che  vedonsi  in  testa  ad  alcuni  cavalieri  nella  pittura  di  Domenico  Moroni,  del  1484,  rappresen- 
tante la  caduta  dei  Bonaccolsi  ed  elevazione  dei  Gonzaga  nel  4308,  pubblicata  dal  Conte  P.  bitta  nell’  opera  : 
Famiglie  celebri  d'Italia  : Gonzaga  di  Mantova. 

in  loglio,  libro  VI,  pag.  4 1 5 , nella  Vita  di  Ferdinando  d’ Avalos , Marchese  di  Pescara:  Gravi  et  obstinato  pudore  in 
medios  hostes  incurri t , alrjue  ibi , quod  aperta  galea  discurrentium  et  imperantium  ducimi  more  nteretur , jugulum  mucro- 
nibtts  objectans , est  interjectus. 

(1)  Giulini,  Memorie  ecc.  della  Città  e Campagna  di  Milano , all’anno  i3ii,  Tomo  Vili,  pag.  63 i. 
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TAVOLA  I. 


A.  Morione  di  lastra  di  ferro  assai  pesante,  affatto  liscio,  senza  cresta  , con 
un  piccolo  becco  od  uncino  alla  sommità,  e con  un  cordone  egualmente 
di  ferro  intorno  alla  stretta  falda,  o bordo  inferiore  del  morione  stesso 
a maggiore  riparo  dei  colpi  di  spada  ecc.  Le  brocchette  sono  di  ottone,  e 
dello  stesso  metallo  è la  piastretta  che  vedesi  di  dietro,  la  quale  serviva, 
come  il  piccolo  tubo  in  altri  elmi,  per  fissarvi  il  pennacchio.  — Que- 
sta spezie  di  elmo  usossi  particolarmente  dai  soldati  a piedi  nei  secoli 
XVI  e XVII. 

B.  Morione  di  lastra  di  ferro,  affatto  liscio,  con  piccolo  becco  od  uncino  alla 
sommità,  con  cordone  egualmente  di  ferro  intorno  alla  stretta  falda,  o 
bordo  inferiore , a maggiore  riparo  dei  colpi  di  spada  , come  nel  prece- 
dente: le  brocchette  sono  di  ottone:  vi  manca  però  la  piastretta  od  il 
piccolo  tubo  di  dietro  per  fissarvi  il  pennacchio. 

Secolo  XVI  - XVII. 

G.  Morione  benissimo  conservato  di  lastra  di  ferro  battuto  a larghe  liste 
di  rilievo  e con  una  rosetta  alla  sommità.  Ha  il  frontale  fisso,  con  un* 
appendice  di  dietro,  di  tre  lamine  di  ferro  articolate  a squama,  per  di- 
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lesa  del  collo;  cogli  orecchioni  di  laminettc  di  l’erro  foderate  di  cuoio,  ed 
articolate  aneffesse  a squama.  Di  dietro  vedesi  il  piccolo  tubo  per  fissarvi 
il  pennacchio,  e sul  davanti  il  nasale  movibile  formato  da  una  verghetta 
di  ferro  temprato,  che,  alzata  od  abbassata  perpendicolarmente  al  naso, 
viene  tenuta  ferma  sulla  fronte  del  morione  per  mezzo  di  una  piccola 
vite.  — Le  brocchette  sono  di  ottone. 

I morioni  di  questa  forma  usaronsi  in  Italia  dagli  archibugieri  a cavallo 
particolarmente  , ed  in  Inghilterra  dagli  uomini  d*1  armi  alfepoca  del  re 
Carlo  I e di  Cromwell. 

Secolo  XVI  - XVII. 

D.  Morione  di  lastra  di  ferro  liscio  con  alcune  righe  leggiermente  sgraffiate 
per  ornamento.  Ha  il  frontale  fisso  col  nasale  movibile  e colf  appendice 
di  dietro  a difesa  del  collo  e cogli  orecchioni  di  laminette  di  ferro  artico- 
late a squama  , come  il  precedente.  Di  dietro  il  piccolo  tubo  per  fis- 
sarvi il  pennacchio. 

Secolo  XVI  - XVII. 

E.  Cappello  di  lastra  di  ferro  affatto  liscio , con  rosette  e brocchette  di 
ottone,  e col  piccolo  tubo  per  fissarvi  il  pennacchio. 

Credo  non  comune  questo  cappello  di  ferro,  il  quale  fu  trovato  nei 
sotterranei  delf  antico  castello  di  Trezzo  sulfAdda. 

Secolo  XVI  - XVII. 

F.  Morione  di  lastra  di  ferro  , affatto  liscio  , simile  per  la  sua  forma  a 
quello  sotto  la  lettera  D : ha  il  nasale  movibile  come  il  succitato  c 
come  P altro  sotto  la  lettera  C,  col  frontale  fisso  e cogli  orecchioni  di 
laminette  di  ferro  articolate  a squama  e foderate  di  cuoio.  Singolare 
è in  questo  morione,  e credo  anche  non  comune  Tappendice  posteriore 
a difesa  del  collo , commessa  di  quattro  grosse  lamine  di  ferro  artico- 
late e fatte  a foggia  di  coda  di  gambero  : talché  potrebbesi  chiamare 
morione  a coda  di  gambero.  — Le  brocchette  sono  di  ottone. 

Secolo  XVI  - XVII. 
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TAVOLA  II. 

A.  Barbuta  di  lastra  di  ferro,  con  cresta  e barbozza,  e colla  gorgiera  di 
due  lamine  articolate.  La  visiera  è di  un  solo  pezzo  da  alzarsi  cd  ab- 
battersi, ed  ha  una  larga  fessura  orizzontale,  corrispondente  agli  occhi, 
pel  passaggio  della  luce,  c la  quale,  per  Fuso  cui  serviva,  distinguevasi 
col  nome  di  vista.  Di  sotto  della  indicata  fessura,  dalla  parte  destra , 
vi  sono  diversi  fori  pel  passaggio  delfaria  e della  voce.  Un  altro  pezzo 
egualmente  mollile  come  la  visiera,  alla  quale  è sovrapposto,  serviva  a 
maggiormente  rinforzare  la  parte  superiore  della  visiera  stessa:  quindi 
a difendere  sempre  più  il  viso  del  Cavaliere  dai  colpi  di  spada  o di 
lancia.  Questa  barbuta  pertanto  sta  fra  gli  elmi  detti  a visiera  doppia , 
ed  i quali  non  sono  comuni  nelle  collezioni  di  armature  del  medio 
evo.  Le  foglie  di  palma  che  vedonsi  di  sotto  della  cresta,  nonché  sulla 
gorgiera  sono  di  basso  rilievo  e dorate 5 siccome  sono  dorati  gli  orli 
della  doppia  visiera,  il  contorno  della  cresta  ecc. 

Secolo  XV  - XVI. 

B.  Morione  di  lastra  di  ferro  affatto  liscio,  con  ampia  cresta,  invece  del 
becco  od  uncino  alla  sommità,  come  quello  sotto  la  lettera  A della  Ta- 
vola I:  manca  del  piccolo  tubo  per  fissarvi  il  pennacchio. 

Secolo  XV  - XVI. 

G.  Barbuta  di  sottile  lastra  di  ferro , colla  barbozza  e colla  goletta , 
o gorzerino:  tiene  luogo  della  cresta  un  cordone  di  ferro  o tortigliele 
per  maggiore  difesa  contro  i colpi  di  spada  o di  mazza  ecc.  La  vi- 
siera mobile  è in  due  parti,  cioè:  la  visiera  propria  col  nasale,  in  un 
solo  pezzo,  con  fissovi  il  frontale,  sotto  di  cui  due  larghe  fessure  oriz- 
zontali pel  passaggio  della  luce,  distinte,  come  notai  più  sopra,  col  no- 
me di  vista 5 e con  sei  altre  fessure  perpendicolari  per  lasciar  passare  fa- 
ria  e la  voce.  L^  altra  parte  della  visiera  è la  ventaglia,  articolata  di  tre 
lamine  di  ferro  temprato , e la  quale  in  quest"1  elmo  è attaccata  alla 
barbozza  in  maniera  da  aprirsi  per  infuori  abbattendola.  Gli  elmi  colla 
ventaglia  di  questa  forma  non  sono  comuni.  Le  brocchette  e gli  orli 
della  visiera  sono  dorati. 

Secolo  XV  - XVI. 

D.  Barbuta  di  ferro  , affatto  liscio  , senza  cresta  , con  piccolo  cordone  o 
lortigliere  a maggior  difesa  del  capo,  colla  barbozza,  colla  gorgiera  e 
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col  piccolo  tubo  di  dietro  per  fissarvi  il  pennacchio.  La  visiera  mobile 
di  un  solo  pezzo  ha  il  frontale  fisso  alla  parte  superiore:  sotto  del  fron- 
tale due  larghe  fessure  corrispondenti  agli  occhi,  distinte,  come  dissi, 
col  nome  di  vista : di  sotto  di  queste,  sei  altre  fessure  perpendicolari 
pel  passaggio  delf  aria  e della  voce. 

Questa  barbuta  fu  ritrovata,  nelf  anno  1816,  allorché  feci  eseguire 
alcuni  scavi  nel  giardino  attiguo  alla  mia  villa  in  Gernusco  sul  Naviglio 
Martesana. 

Secolo  XV  - XVI. 

E.  Borgognotta  di  ferro  liscio,  con  alta  cresta  senza  tortigliere,  col  fron- 
tale, col  gorzerino , ossia  goletta,  e con  ampj  guanciali  movibili,  da  a- 
prirsi  cioè  e chiudersi.  I fori  praticati  ne^  guanciali  stessi  servivano  a 
facilitare  il  passaggio  della  voce. 

Secolo  XV  - XVI. 

F.  Barbuta  di  lastra  di  ferro  assai  ben  lavorato,  colla  barbozza,  colla  gorgiera 
e col  piccolo  tubo  di  dietro  per  fissarvi  il  pennacchio.  Ha  la  visiera  mobile 
da  alzarsi  ed  abbattersi,  divisa  in  due  parti,  cioè:  la  visiera  propria  cui  è 
attaccato  il  frontale;  il  nasale  e la  ventaglia,  uniti  in  un  solo  pezzo,  for- 
mano la  parte  inferiore.  Di  sotto  del  frontale  le  due  fessure  orizzontali 
per  la  vista , e sotto  di  esse  quattordici  fessure  perpendicolari,  a doppio 
ordine,  pel  passaggio  dell*1  aria  e della  voce. 

Secolo  XY  - XVI. 
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TAVOLA  III. 

A.  Barbuta  di  grossa  lastra  di  l'erro,  allatto  liscia,  con  cresta,  barbozza 
e gorgiera.  La  visiera  mobile  divisa  in  due  parti,  cioè:  la  visiera  pro- 
pria con  fissovi  il  frontale  5 il  nasale  e la  ventaglia  , di  un  solo  pezzo 
fatto  a foggia  di  maschera  umana,  con  due  larghi  fori  corrispondenti 
agli  occhi , per  la  vista , e con  altri  fori  sotto  il  naso  ed  al  luogo  della 
bocca  pel  passaggio  deir  aria  da  respirare. 

Secolo  XV  - XVI. 

B.  Barbuta  di  ferro,  affatto  liscia,  con  barbozza  e goletta.  La  visiera 
mobile  in  due  parti,  cioè:  la  visiera  propria  con  unitovi  il  frontale,  il 
nasale  e la  ventaglia  di  un  solo  pezzo,  con  dieci  fessure  perpendicolari 
pel  passaggio  deir  aria  e della  voce,  e con  due  larghe  fessure  di  sotto 
del  frontale  per  la  vista.  Sulla  goletta  vedonsi  pochi  ornamenti  rozza- 
mente sgraffiati. 

Secolo  XVI. 

C.  Barbuta  di  ferro,  affatto  liscia,  senza  cresta,  con  barbozza  e goletta. 
La  visiera  mobile  in  due  parti,  cioè:  la  visiera  propria,  cui  è attaccato 
il  frontale  ; il  nasale  e la  ventaglia  in  un  solo  pezzo,  colle  due  aperture 

0 fessure  orizzontali  per  la  vista , e con  diversi  fori  dal  lato  destro  pel 
passaggio  delP  aria  e della  voce. 

Questa  barbuta  fu  trovata  neir  antico  castello  di  Musso,  sul  lago  di 
Como. 

Secolo  XV  - XVI. 

D.  Barbuta  di  ferro,  di  bella  fabbrica,  lavorata  a liste  di  rilievo,  con 
una  rosetta,  che  ne  adorna  la  sommità,  colla  gorgiera  articolata  di  tre 
pezzi,  e col  piccolo  tubo  di  dietro  per  fissarvi  il  pennacchio.  La  visiera 
mobile  in  due  parti,  cioè:  la  visiera  propria  col  frontale 5 il  nasale  e la 
ventaglia,  di  un  solo  pezzo,  con  due  larghi  fori  orizzontali  per  la  vista , 
e con  dieci  fessure  perpendicolari  pel  passaggio  deir  aria.  Da  ambedue 

1 lati  di  questa  barbuta , nel  luogo  corrispondente  agli  orecchi  , cinque 
fori  servono  a facilitare  il  passaggio  della  voce.  Si  vedono  ancora  alcuni 
avanzi  delP  antica  doratura. 

Secolo  XV  - XVI. 

E Barbuta  di  ferro  con  piccola  cresta,  colla  barbozza  e con  ampia  goletta. 
La  visiera  mobile  in,  due  parti,  cioè:  la  visiera  propria  colle  due  fessure 
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orizzontali  per  la  vista  ; il  nasale  e la  ventaglia  uniti  di  un  solo  pezzo 
con  diversi  fori  dal  lato  destro  pel  passaggio  dell1  aria  e della  voce:  di 
dietro  il  piccolo  tubo  per  fissarvi  il  pennacchio. 

Secolo  XV  - XVI. 

F.  Barbuta  di  ferro  assai  pesante,  con  ampia  cresta  rinforzata  da  un 
grosso  tortigliere  o cordone  a maggior  riparo  dei  colpi  di  spada,  o mazza  ec., 
e con  gorzerino  di  due  lamine  articolate.  La  visiera  mobile  è in  due 
pezzi  da  alzarsi  ed  abbattersi,  simile  a quella  della  precedente  barbuta, 
con  diversi  fori  dal  lato  destro  pel  passaggio  dell1  aria  e della  voce.  Di 
dietro  una  piastretta  di  ottone  per  fissarvi  il  pennacchio. 

Secolo  XV  - XVI. 
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TAVOLA  IV. 

A.  Borgognotta  di  lastra  di  ferro,  affatto  liscia,  con  piccolo  becco  od 
uncino  alla  sommità  , col  frontale,  con  una  breve  appendice  di  dietro 
a difesa  del  collo  e con  ampj  guanciali  movibili,  da  aprirsi  cioè  e chiu- 
dersi, nei  quali  vi  sono  diversi  lori  per  facilitare  il  passaggio  della  voce. 

Fu  questa  borgognotta,  clic  dir  potrebbesi  anche  morione,  trovata  fra 
le  mine  dell1  antico  villaggio  di  Piuro,  nella  Valtellina,  rovinato  e quasi 
intieramente  coperto  dalla  spaventevole  frana,  che  cadde  dal  vicino  monte, 
nell1  anno  1618. 

Secolo  XVI. 

B.  Morione  leggiero,  di  lastra  di  ferro,  con  piccolo  becco  od  uncino  alla 
sommità  invece  della  cresta.  Gli  ornamenti  ed  il  leone  alato,  stemma 
della  Repubblica  Veneta,  sono  dipinti  ad  olio  sopra  un  fondo  giallo  e 
verde,  egualmente  ad  olio.  Elmi  colorati  o dipinti  vedonsi  non  di  rado 
nelle  miniature  de1  codici,  nelle  pitture  ec.;  lo  che  fece  credere  ad  alcuni 
che  non  figurassero  elmi  di  metallo,  ma  bensì  di  cuoio  o d'altra  simile 
materia. 

Questo  morione  fu  trovato  nella  rocca  di  Ghedi,  provincia  di  Brescia. 

Secolo  XVI. 

G.  Elmo  di  lastra  di  ferro  assai  pesante  , con  tortigliere  , barbozza  e 
goletta.  La  visiera  mobile  è in  due  parti  da  alzarsi  ed  abbattersi,  cioè: 
la  visiera  propria  col  frontale  unito;  il  nasale  colla  ventaglia  di  un  solo 
pezzo  fatto  a foggia  di  maschera  di  cane,  con  diversi  fori  corrispon- 
denti agli  occhi.  La  bocca  è tagliata  a denti  in  modo  da  figurare  che 
P animale  ringhia:  la  parte  inferiore  di  essa  è movibile. 

Secolo  XVI. 

D.  Elmo  di  ferro  assai  pesante,  con  barbozza  e gorgiera.  La  .visiera  mo- 
bile, da  alzarsi  ed  abbattersi,  è in  due  parti  come  quella  dell1  elmo  pre- 
cedente ; ma  fatta  a guisa  di  maschera  umana  , con  diversi  fori  corri- 
spondenti agli  occhi  e con  varie  fessure  al  sito  della  bocca,  dalle  quali 
passare  può  liberamente  Paria. 

Secolo  XVI. 

E.  Morione  leggiero  di  lastra  di  ferro,  con  ampia  cresta.  E tutto  lavo- 
rato a cesello,  e vi  sono  rappresentate  armi,  armature  e trofei  militari, 
con  ornamenti  di  vario  genere:  sembra  altresì  che  in  origine  fosse  do- 
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rato.  La  ricchezza  di  questo  morione  mi  fa  supporre  che  abbia  appar- 
tenuto a qualche  milite  di  rango  distinto.  Per  la  finezza  poi  del  lavoro 
non  sono  lontano  dal  crederlo  uscito  dalla  fabbrica  del  valente  artefice 
Milanese  Filippo  Negroli. 

Secolo  XVI. 

F.  Cuffia  di  forma  singolare,  composta  di  quattro  grosse  liste  di  ferro, 
commesse  in  modo  da  potersi  chiudere  ed  aprire.  Serviva  questa,  come 
la  cervelliera  , a maggior  difesa  del  capo  del  cavaliere,  sia  sotto  il  cap- 
puccio di  maglia,  che  sotto  F elmo,  od  anche  sotto  il  cappello  di  fel- 
tro. Questa  cuffia  è ben  lavorata  e conservatissima,  e credo  di  poterla 
considerare  come  uno  dei  pezzi  meno  comuni  della  mia  armeria. 

Secolo  XVI, 
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TAVOLA  V. 

A.  Ventaglia  staccata  dalfielmo,  commessa  (li  tre  grosse  lamine  di  (erro 
temprato,  articolate  in  maniera  da  potersi  abbattere  ed  alzare.  Nella 
lamina  superiore  vi  sono  diverse  fessure  pel  passaggio  dell  aria:  di 
sotto  della  barbozza  avvi  la  parte  anteriore  della  gorgiera  o goletta.  Vi 
si  vede  ancora  attaccata  la  striscia  di  pelle  per  stringerla  all'  elmo,  cui 
veniva  maggiormente  tenuta  ferma  dai  due  piccoli  rampini  posti  late- 
ralmente. Questa  ventaglia  in  origine  era  dorata.  L1  uso  della  venta- 
glia staccala  dall1  elmo  pare  sia  incominciato  verso  la  fine  del  XIV 
Secolo  , od  in  principio  del  XV  : questa,  che  io  credo  non  comune  , è 
del  secolo  XVI. 

B.  Ventaglia  staccata  dall1  elmo,  come  la  precedente,  ma  più  leggiere  e 
di  finissimo  lavoro.  Dessa  pure  è commessa  di  tre  lamine  di  ferro  tem- 
prato , articolate  in  maniera  da  potersi  abbattere  ed  alzare,  ed  ha  an- 
effiessa  diverse  fessure  nella  lamina  superiore  per  il  passaggio  dell*  aria. 
Gli  ornamenti  di  cui  va  ricca  sono  lavorati  a cesello,  di  buono  stile 
ed  in  origine  erano  dorati.  La  strettezza  di  questa  ventaglia  mi  fa 
supporre  che  abbia  appartenuto  ad  un  cavaliere  assai  giovane  d1  età. 

Credo  questa  ventaglia  assai  più  rara  della  precedente  e per  la  sua 
conservazione  e per  la  finezza  del  lavoro,  di  mano  forse  di  uno  dei  più 
valenti  artefici  Milanesi  del  secolo  XVI. 

C.  Morione  di  lastra  di  ferro,  con  ampia  cresta,  tutto  lavorato  di  cesello 
a figure,  armi,  trofei  militari  ed  ornamenti  diversi  di  buono  stile:  in 
origine  era  tutto  dorato.  La  ricchezza  di  questo  morione  mi  fa  suppor- 
re, che,  come  l1  altro  sotto  la  lettera  E sulla  Tavola  IV,  abbia  apparte- 
nuto ad  un  milite  di  rango  distinto;  così  credo  anche  questo  di  fabbrica 
Milanese. 

Fu  ritrovato  in  un*  ortaglia  presso  Castel  Seprio,  nella  provincia  di 
Como. 

Secolo  XVI. 

D.  Barbuta  di  grossa  lastra  di  ferro,  con  cresta,  tortigliele,  barbozza  e 
goletta.  La  visiera  mobile  è in  due  parti,  cioè:  la  visiera  propria  colle  due 
fessure  orizzontali  per  la  vista : il  nasale  e la  ventaglia  uniti  in  un  solo 
pezzo,  con  diversi  fori  dal  lato  destro  pel  passaggio  dell1  aria.  Altri  fori 
praticati  nella  piastra  deifichilo  nel  silo  corrispondente  agli  orecchi  ser- 
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E. 


ìì 


F. 


vono  pel  passaggio  della  voce  : di  dietro  il  piccolo  tubo  per  fissarvi  il 
pennacchio,  I cordoni  clic  contornano  la  visiera  ecc.  sono  dorati. 

Secolo  XV  - XVI. 

Elmo  di  sottile  lamina  di  ferro  temprato,  con  fascia  lavorata  a righe 
di  basso  rilievo.  In  origine  aveva  il  nasale  movibile,  della  forma  di  quello 
dei  morioni  C.  D.  F.  sulla  Tavola  I.  Interrogato  da  me  il  Signor  C.  Zar- 
detti intorno  a quest**  elmo,  mi  scrisse:  u L’elmo  da  Lei  posseduto  e 
” pubblicato  sulla  Tavola  V sotto  la  lettera  E,  lo  credo  di  fabbrica 
i>  orientale,  sia  d’Egitto  che  di  Siria,  ed  è per  la  sua  forma  somigliante 
’>  a quello  detto  di  Bajazette  II,  conservato  nel  Museo  d’  artiglieria  a 
” Parigi,  e pubblicato  nell’opera  intitolata:  Moyen  cige  pittoresque  ecc. 
»»  Elmo  della  medesima  fabbrica  e forma  come  il  suo,  ma  con  ampj 
« guanciali,  è pure  l’altro  nello  stesso  Museo  di  Parigi  e pubblicato 
ìì  nella  citata  opera,  dove  erroneamente  fu  attribuito  ad  Aitila,  mentre 
» invece  è di  epoca  assai  posteriore,  e di  fabbrica  senza  dubbio  orien- 
tale. Appartiene  altresì  a questa  classe  l’elmo  trovato  dai  Francesi 
nella  Cittadella  del  Cairo  , in  principio  del  corrente  secolo  e pubbli- 
n cato  sulla  Tavola  XXXII  del  Volume  I dell’  opera  intitolata:  Me- 

iì  moires  de  la  Société  Archéologique  dii  midi  de  la  Trance  : Tolosa,  i83/|, 
• > 

ìì  in  4-° — E quell’elmo  di  acciajo  di  buona  tempra  col  nasale  movi- 
ìì  bile,  ed  ha  ancora  attaccata  la  maglia  a difesa  del  collo  e delle  tem- 
ìì  pia,  talché  chiamar  potrebbesi  bacinetto  a camaglio.  Anche  quello  da 
^ Lei  posseduto  aveva  in  origine  attaccata  la  maglia,  come  apparisce 
n dagli  anelletti  sull’  orlo  dell’  elmo  stesso.  Nella  illustrazione  fatta  dai 
ìì  dotti  antiquarj  di  Tolosa  venne  quell’elmo  giudicato  di  fabbrica  Egi- 
ìì  zia  o Siriaca:  non  è però  sì  acuminato  , come  lo  sono  il  suo  ed  i 
^ due  sopraccitati  del  Museo  di  Parigi.  I sullodati  antiquarj  sono  d’av- 
ìì  viso  essere  stato  fabbricato  sotto  la  dominazione  dei  Sultani  Mame- 
biechi,  tra  il  XIII  ed  il  XV  secolo,  n 
Proveniente  da  Costantinopoli. 

Barbuta  di  sottile  lastra  di  ferro  con  tortigliele,  barbozza  e goletta. 
La  visiera  mobile  é in  due  parLi,  cioè:  la  visiera  propria  col  frontale 
unito 5 il  nasale  c la  ventaglia  di  un  solo  pezzo,  in  cui  vi  sono  quattor- 
dici fessure  perpendicolari  pel  passaggio  dell’aria:  di  dietro  il  piccolo 
tubo  per  fissarvi  il  pennacchio. 

Secolo  XVI. 
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TAVOLA  VI. 

A.  Borgognotta  di  grossa  lastra  di  ferro,  con  ampia  cresta  e con  due 
piccoli  guanciali,  ma  aggiuntivi  posteriormente:  di  dietro  una  piastretta 
invece  del  tubo  per  fissarvi  il  pennacchio.  Le  figure,  i trofei  militari  c 
gli  ornamenti  di  cui  è riccamente  fregiata  questa  borgognotta  sono  lavo- 
rali di  cesello , ed  in  origine  erano  dorati. 

Secolo  XVI. 

B.  Borgognotta  di  sottile  lastra  di  ferro  e con  ampj  guanciali  movibili, 
da  aprirsi  cioè  e chiudersi.  Gli  ornamenti  alla  sommità  e sugli  orli  dei 
frontale,  de*1  guanciali  ecc.  sono  finamente  eseguiti  alTazzimina,  in  oro 
ed  in  argento:  il  restante  è affatto  liscio.  Di  dietro  avvi  il  piccolo  tubo 
per  fissarvi  il  pennacchio.  Credo  questa  borgognotta  di  fabbrica  Mila- 
nese e lavorata  alfazzimina  da  Lucio  Piccinino  o da  Martino  Ghinelli 
valentissimi  ambedue  nelf  arte  suddetta. 

Proveniente  dalla  Gasa  Gonzaga  di  Mantova. 

Secolo  XVI. 

G D.  Bacinetto  o cervelliera  di  ferro,  assai  grossa  e pesante,  colla  parte 
superiore  traforata  e fregiata  con  lavori  di  cesello.  Fra  gli  ornamenti 
avvi  ripetuta  la  facciata  di  un  castello  ovvero  di  una  torre  merlata,  che 
potrebbesi  credere  lo  stemma  gentilizio  del  primo  possessore.  Questa 
spezie  di  armatura  serviva  a difesa  del  capo  del  cavaliere  sia  sopra  il 
cappuccio  di  maglia,  che  sotto  di  esso,  oppure  sotto  Telmo  leggiero  od 
anche  sotto  il  cappello  di  feltro. 

Proveniente  fino  dalf  anno  1800  dalla  Galleria  Ducale  di  Parma. 
Secolo  XV  - XVI. 

E.  Morione  leggiere  di  lastra  di  ferro,  lavorato  a liste  e cordoni  di  rilie- 
vo, col  nasale  movibile,  cogli  orecchioni  di  laminette  di  ferro,  articolate 
a squama,  e foderate  di  cuoio 5 quasi  simile  alf  altro  pubblicato  sulla 
Tavola  I sotto  la  lettera  G:  questo  però  è lavorato  con  maggiore  esat- 
tezza, nè  sarei  lontano  dal  crederlo  fabbricato  in  Milano.  Da  alcuni  a- 
vanzi  di  doratura  si  scorge  che  in  origine  era  tutto  dorato. 

Secolo  XVI  - XVII. 

F.  Barbuta  di  lastra  di  ferro,  con  piccola  cresta,  barbozza  o goletta.  La 
visiera  mobile  è di  un  solo  pezzo,  ed  ha  le  due  fessure  orizzontali  per 
la  vista , con  due  ranghi  di  fessure  perpendicolari,  nella  parte  corrispon- 
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dente  al  nasale  , e con  diversi  fori  nell1  altra  corrispondente  alla  ven- 
taglia , pel  passaggio  dell1  aria  e della  voce;  di  dietro  il  piccolo  tubo 
per  fissarvi  il  pennacchio.  Gli  ornamenti  che  contornano  questa  bar- 
buta sono  eseguiti  a cesello  e furono  in  origine  dorati. 

Questa  barbuta  per  la  forma  della  visiera  la  considero  come  uno  dei 
pezzi  meno  comuni  della  mia  Armeria. 

Secolo  XV  - XVI. 
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T AVO  L A VII. 


\.  Morione  leggiero  di  lastra  di  ferro,  con  ampia  cresta,  ricco  di  figure, 
di  trofei  militari  ed  ornamenti  diversi  eseguiti  a cesello  assai  finamente, 
e somigliante  a quello  pubblicato  sulla  Tavola  V,  lettera  G.  Da  qual- 
che avanzo  di  doratura  apparisce  die  in  origine  era  tutto  doralo.  Credo 
anche  questo,  come  il  sopraccitato,  di  fabbrica  Milanese. 

Questo  morione  fummi  cortesemente  regalato  dal  sig.  Colonnello  Cu- 
nietti,  che  portollo  d1  Alessandria  di  Piemonte  , dove  fu  trovato  lavo- 
rando alle  fortificazioni  di  quella  città. 

Secolo  XVI. 

B.  Morione  di  lastra  di  ferro  con  piccolo  becco  od  uncino  alla  sommità, 
invece  della  cresta  e simile  per  la  forma  a quello  pubblicato  sulla 
Tavola  I,  lettera  A;  se  non  che  questo  è tutto  lavorato  di  cesello  a varj 
scompartimenti,  nei  quali  sono  rappresentati  guerrieri,  centauri,  uccelli,  ec. 
In  origine  era  dorato,  e sembra  anche  questo  di  fabbrica  Milanese. 

Fu  ritrovato  nell1  estirpare  un  gelso  in  un  campo  presso  Legnano,  pro- 
vincia di  Milano. 

Secolo  XVI. 

C.  Morione  leggiere,  di  lastra  di  ferro,  con  ampia  cresta  e tortigliere,  si- 
mile per  la  forma  a quello  sotto  la  lettera  A su  questa  Tavola,  ed  agli 
altri  due  sulle  Tavole  IV  e V,  sotto  le  lettere  E e C.  Le  figure  e gli  or- 
namenti, di  cui  è tutto  fregiato,  sono  eseguiti  a cesello  con  somma  pe- 
rizia deir  arte.  Anche  questo  morione,  che  in  origine  era  tutto  dorato  , 
mi  sembra  uscito  da  una  delle  migliori  fabbriche  Milanesi. 

Fu  trovato  nella  città  di  Ferrara,  nel  1819,  nel  demolire  una  casa. 

Secolo  XVI. 

D.  Morione  leggiere,  di  lastra  di  ferro,  simile  al  precedente,  ricco  di  fi- 
gure ed  ornamenti  diversi  lavorati  a cesello,  ed  in  origine  dorati.  Que- 
sto pure  sembra  di  fabbrica  Milanese. 

Fu  trovato  nell1  antico  Forte  di  Fuentes,  nel  piano  di  Colico,  provin- 
cia di  Como. 

Secolo  XVI. 

E.  Morione  di  lastra  di  ferro,  con  piccolo  becco,  ed  uncino  alla  sommità 
invece  della  cresta,  colla  piastretta  di  dietro  per  fissarvi  il  pennacchio  . 
e simile  a quello  sulla  Tavola  I,  lettera  B:  se  non  che  questo  venne 
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fregiato  con  figure  ed  ornamenti  di  vario  genere  eseguiti  a cesello  con 
molta  finezza  ed  in  origine  dorati.  Mi  sembra  anche  questo  di  fabbrica 
Milanese  come  i precedenti. 

Fu  ritrovato  nel  paese  di  Uboldo,  presso  Saronno,  provincia  di  Mi- 
lano, lavorando  in  un  pineto. 

Secolo  XVI. 

Morione  di  grossa  lastra  di  ferro,  simile  per  la  sua  forma  al  prece- 
dente ed  anclf  esso  ricco  di  figure  ed  ornamenti  diversi  eseguiti  a ce- 
sello ed  in  origine  dorati.  Questo  pure  sembra  di  fabbrica  Milanese. 

Fu  ritrovato  quando  si  demolirono  le  fortificazioni  del  castello  di  Mi- 
lano, in  principio  del  corrente  secolo. 

Secolo  XVI. 
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Borgognona  con  ampia  eresia,  di  sollilc  lastra  di  ierro  lavorala  di  basso 
rilievo  a figure  diverse.  Non  saprei  però  indovinare  quale  sia  stala  I inten- 
zione dell1  artefice  nel  riunire  due  soggetti  che  sembrano  Ira  loro  troppo 
disparati.  Infatti,  considerando  gli  uccelli  ed  i serpenti  col  mascherone  sulla 
cresta  collocati  dalP  artefice  a semplice  ornamento,  non  trovo  una  ragione- 
vole relazione  fra  la  rappresentazione  di  Curzio  che  si  precipita  col  suo  ca- 
vallo nella  voragine  apertasi  in  mezzo  al  Foro  Romano,  e quella  del  com- 
battimento di  un  cavaliere  con  un  leone,  in  mezzo  di  una  piazza,  ovvero 
presso  le  mura  di  una  città.  Così  dicasi  delle  quattro  figure  femminili, 
sedute  negli  angoli,  le  quali  sono  senza  dubbio  allegoriche,  cioè:  quella  col 
calice  da  cui  sorte  una  piccola  Croce  rappresenta  la  Religione  Cristiana , e 
r altra  colla  spada  nella  destra,  la  Giustizia j delle  altre  due  quella  colla 
palma  può  significare  la  Vittoria  od  il  Trionfo,  e P altra  colle  mani  giunte  e 
con  un  ginocchio  quasi  piegato  a terra  dire  si  potrebbe  la  Rassegnazione  in 
Dio,  ovvero  la  Speranza  o fors1  anche  P Umiltà.  Ma  siffatte  figure,  ripeto, 
quale  relazione  possono  avere  coi  due  soggetti  principali  , nonché  coi  due 
fiumi,  di  diverso  sesso,  rappresentati  sulP  appendice  posteriore  di  questa  Bor- 
gognotta, e coi  trofei  militari  eseguiti  a cesello  sul  frontale?  Quanto  a me 
non  ne  so  dare  ragione  alcuna. 

Mancano  a questa  Borgognotta  i guanciali  movibili , da  aprirsi  cioè  e 
chiudersi.  Credo  che  possa  essere  uscita  dalla  fabbrica  delP  artefice  Milanese 
Lucio  Piccinino,  sì  distinto  nel  lavorare  figure,  animali  ecc.  di  basso  e 
mezzo  rilievo  in  ferro,  ed  il  quale  fiorì  verso  la  metà  del  secolo  XVI. 

Questa  Borgognotta  fu  ritrovata  nel  castello  di  Judenburg , nell'  alta 
Stiria. 

Secolo  XVI. 
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TAVOLA  IX  c X. 

M Orione  di  sottile  lastra  di  ferro,  somigliante  per  la  sua  forma  a quello 
sulla  Tavola  VII,  lettera  B.  E lavorato  a basso  rilievo,  e da  una  parte  vi 
è rappresentata  la  Conversione  di  Saulo,  narrata  nel  capo  IX  degli  Atti 
degli  Apostoli.  Saulo  è caduto  da  cavallo  alla  voce  del  Signore,  raffigurato 
in  mezzo  ad  una  nube  sfolgoreggi  ante  di  raggi;  mentre  i suoi  compagni 
sono  tutti  stupefatti,  udendo  la  voce,  ma  non  vedendo  alcuno:  nel  fondo 
la  città  di  Damasco.  Dall'altra  parte  vi  sono  rappresentati  quattro  cava- 
lieri, uno  dei  quali  barbato  sembra  lo  stesso  Saulo  : dinanzi  ad  essi  sta  un 
guerriero  a piedi  in  atto  di  parlare  ai  quattro  cavalieri:  nel  fondo  una 

città,  sulla  quale  cade  un  raggio  di  luce  che  sorte  da  una  nuvola.  A pri- 

ma giunta  credetti  che  vi  fosse  espresso  il  medesimo  Saulo  persecutore,  a 
cavallo  in  mezzo  ai  suoi  seguaci,  il  quale  partito  da  Gerusalemme,  che 

vedesi  nel  fondo,  va  alla  volta  di  Damasco  per  ricondurre  legati  i disce- 

poli del  Signore  che  colà  avesse  trovato,  come  leggesi  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli. In  allora  la  spiegazione  delle  figure  dovrebbesi  incominciare  da  que- 
sta parte;  stante  che  fu  nelPandata  di  Saulo  a Damasco  che  gli  apparve 
il  Signore  e lo  convertì.  Ma  a questa  spiegazione  opponesi,  se  non  m1  in- 
ganno, la  figura  del  guerriero  a piedi,  il  quale  pare  sia  in  discorso  coi 
quattro  cavalieri,  nè  sembra  quindi  avere  relazione  alcuna  col  fatto  di  Saulo, 
che  va  a Damasco.  Di  più:  la  città,  che  vedesi  nel  fondo,  e sulla  quale  si 
getta  un  raggio  di  luce  che  sorte  da  una  nube,  è una  circostanza  non 
espressa  certamente  a caso  dall*1  artefice,  e che  non  ha  neppur  essa  rela- 
zione alcuna  coll1  andata  di  Saulo  a Damasco  prima  della  sua  conver- 
sione. Quindi  confesso  che,  al  soggetto  rappresentato  su  questo  lato  del 
Morione  , non  so  dare  una  spiegazione  chiara  e soddisfacente,  e la  quale 
possa  avere  altresì  qualche  rapporto  col  soggetto  rappresentato  dall'al- 
tra parte  dell1  elmo. 

Questo  Morione  è benissimo  conservato  e lo  credo  uscito  aneli'  esso 
dalla  fabbrica  del  Ncgroli  o del  Piccinino  , artefici  Milanesi.  Di  dietro  ve- 
desi la  piastretta  di  ottone  per  fissarvi  il  pennacchio,  quella  piastretta  però 
mi  sembra  aggiunta  posteriormente.  Vi  sono  su  di  essa  sgraffiati  un  arco, 
un  turcasso  ed  uno  scudo  fra  loro  incrociati. 

Proveniente  dalla  Casa  Gonzaga  di  Mantova. 

Secolo  XVI. 
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